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Nefcio quo modo flerique errare mtlunt , eamque fententiam , quam 
adamarunt , pugnacifime defendere , quam fine pertinacia , quid 
conjìantijjime dicatur , euquirere. 

Cic. Academic. I. 3. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO 

MAGISTRATO, E POPOLO 

DI MARANO» 



GIUSEPPE COLUCCI. 



E quanto vale nelle armi l' audacia , al- 
trettanto valejfe in un critico , nìuno vi 
| farebbe di me più abbattuto , e convinto , 
e di VOI più difpregiati , ed offe fi . siffalito dal P alidori , o 
da cbiunqu' altro egli fa il vero autore delle obbjezioni alla mia 
Cupra marittima , ed affalito con maniere tutte indegne dell' uo- 
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mo onefo , fi è pretefo di far vedere nel mondo , che togliendo io 
ad illufrare i miferi avanzi diCupra altro non abbia fatto, che 
un anima ffo di fogni , di chimere , d' impofure , e di menzogne 
per na fondere il vero , e per efaltare le glorie di cotejlo Luogo , 
nel cui territorio io fono d' avrei fo , cheCupra, e'I Tempio ce- 
lebre un tempo forgeffero . Ma buon per noi , che qui l' audacia 
non vale , ma la Jota prudenza , il [opere , e 7 configlio armi 
ignotijfime all' Mwer fario . Con buona confidanza adunque fo- 
vea di me fteffo oggi innalzandomi con lieto animo , e con quella 
prefenga di fpirito , che deve avere chi ha la ragione dal canto 
fuo, forgo a ribattere le obbjezioni . Cosi facendo, nell'onore io 
mi difendo troppo vituperofamente , e con infinita impudenza 
attaccato, e foftcngo inferno lavo fra confa. Ricevete adunque 
in quef' impegno, un atte fato di quell' amore che rtudro per VOI, 
e della fimo , che vi profeffo , e nel tempo feffo , che mi cono - 
[cete fenfbilijfuno al torto , che abbiam ricevuto , affi curatevi , 
che fono , e farò fempre del pari attaccato a fojìenere la veri- 
tà, di cui fccome fono imparziale ricercatore , cosi farò egual- 
mente il più gelofo cufode . 


i 

PRE- 
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PREFAZIONE» 
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ROMA 


■■y 



Ucl famofo Apelle pittore il più celebre del- 
la rimota antichità , avendo inoltrato un’ ope- 
ra ad uno fc ioletto , de’ quali ha Tempre il 
mondo abbondato, fi fece quegli Cubito a cri- 
ticarla mordacemenre , come fe f òffe l’ univerfal mae- 
flro dell’ arte . Apelle , che aveva appieno comprefo 
l’indole del cenfore , cosi gli rifpofe fenz' alterarli : 
Finché tu taceri io ti Jìimava da qualche coja : Ora che 
hai parlato ti tengo per quel che Jei . Colle parole del 
rinomato pittore potrei rifpondere anch’ io gialla- 
mente al leverò mio critico . Erano due anni , eh’ 
egli mi lignificava per lettera di avere delle molte 
notizie , e delle ragioni fortiflìme da provarmi , che 
Cupra marittima col Tuo Tempio non era fiata dove 
avevo io pretclb, che folTe. Sebbene dalle Tue lette- 
re avelli io conofciuto chi folle quello zelante vin- 
dicatore della ubicazione di Cupra , nondimeno ave- 
vo per lui qualche flima, figurandomelo almeno fol- 
lecito , e diligente ricercatore delle antiche memo- 
rie . Con quella idea mi erteli a chiedergli , che non 
avelie {degnato mettermi a parte di lue pellegrine 
notizie, e delle ragioni, che avevo fino allora igno- 
rato. Ma non meritai tanta grazia col pretello, che 
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le aveva già mandate alle fiampc per farle pubbli- 
che, come fi conveniva. Ognun, che legge s’imagi- 
ni in qual defiderio fin d’ allora m’ entrain di veder 
predo le ragioni , a cui fi appoggiavano le nuove 
fcoperte del Polidori . Il nudrj per bene due anni , 
e non veggendolo mai foddisfatto , tornai a rinnova- 
re le mie premure . Confetto , che ’l feci a fine di 
fpronarlo all’ imprefa , fe per qualche motivo fe ne 
fotte diftolto. La vigilia appunto della pubblicazio- 
ne del libro gli giunfero le nuove mie iftanze , e 
piutrofto che compiacermi fe ne offefe altamente . Non 
andò guari per altro , che fui nel defiderio appaga- 
to da un mio amico } e finalmente fui cadere del 
pattato Gennajo ebbi tra le mani le tanto fofpirate 
obiezioni . Aperto appena il libro nel frontifpizio , 
che alla prima parola fcritta fenza le regole di una 
efatta ortografia formai 1’ idea dell’ avverfario . Ma 
dall’altro canto reputandola tutta colpa dell’ editor 
malaccorto tirai rapidamente innanzi la lettura. Ma 
deh che vi ledi ! Mi rincrefce ridirlo per non of- 
fendere l’autore, chiunque egli fia. Ma imitando 1’ 
animofità di Filoffene, che prima di lodare i catti- 
vi veri! del tiranno Dionigi : Mi fi vendano , dille, le 
mie catene: Dirò io pur fimilmente : Si ojfenda chiun- 
que : Ma non fi offenda la •verità : e dicafi intanto , che 
objezioni più frivole, più inette , e più malamente 
concepire non fo fe fi videro mai fino ad ora pref- 
fo qualunque fcioperato fofifta. Allora fu , che ren- 

dcn- 
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dendo allo ttampatore quella lode, che da principio 
mi parve non meritale , mi credei nel calo mede- 
fimo , in cui trovottì Apelle col fuo inetto cenfore. 
Confetto invero , che vergognandomi io di rifpon- 
dere , mi avevo propotto di abbattere col filenzio 1’ 
animofità dell’ importuno mio critico , imitando il 
faggio filofofo Fontenelle , che amantiflìmo della pro- 
pria tranquillità con un profondo filenzio reprette 1' 
audacia de* fuoi malevoli detrattori , uno de’ quali 
non potendo più reggere alla di lui intrepidezza s 
induffe finalmente a fcrivere un libro col titolo ; Ri- 
Jpofìa al filen^io del Signore di Fontenelle . Ma affaccian- 
domili di tanto in tanto alla mente e l’onore, e la 
verità mi pareva , che con voci lamentevoli mi ri- 
petettero quello, che l’infelice Didone diceva afeefa 
fui rogo dopo la partenza di Enea 

...... moriemur inulta ? 

ed io commoffo a tali rimproveri mi credei in ob- 
bligo di foccorrere e l’ uno , e l’ altra , e niun dub- 
bio mi retto poi nell’ animo , che fulla più accon- 
cia maniera di farlo . Quella finalmente mi parve 
tale , che con mio fommo contento addottai , riftam- 
pando diftefamente le obiezioni del critico, e notan- 
do a ciafcun luogo quel , che cadeva in acconcio per 
ifeoprire la verità. Gli errori gramaticali, e di orto- 
grafia fono frequentiffimi , e s’incontrano, quafi di fi- 

fi, ad 
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fi, ad ogni periodo. Alcuni ne ho richiamato coi 
numeri nelle note: Altri li ho contraflegnati con un 
afterifco : Moltiflhni per altro ne faranno trafcorli 
fenz’ avvertirli . Sappia intanto chi legge, che fe folli tal- 
volta in troppo calde efpreflìoni difccfo, quali per ne- 
ceflìtà ci fui tratto . Nc già per vendicare le ingiurie , 
colle quali fono flato io provocato , ma perchè è co. 
fa quali impoflibile procedere con maggior modera- 
zione di quella con un’ avverfario , che moflra non 
aver fcnno. 



va-/ 


OB. 


X' 



OBBIEZIO NI 


CONTRO ,;i ' 

LA CUPRA MARITImI V 



PPOSIT/4 juxta fe pofita magìs clucefcunt è Aforifmo co- 
mune a tutt’ i Filofofi . Ed ecco , Erudito Signore , 
che per falire all’onorevole pollo di Antiquario ha volte 
le antiche , e moderne carte (i) . Ecco dicea fenz’ altro 
preatnbulo efternato a prima fronte , ed in ifcorcio il 
di mie oppofizioni alla fua Cupra Maritima illudrata (a), 
intano prurito di Critica, non pompa di letteratura, non 
di fugace plaufo , ma fincero , e retto amore di afTicurar* 
vero ( j) , per quanto può accordarne 1’ imbarazzo di fi- 

A rnili 


Osservazioni Critiche. 

ti) Omelìe parole dì colore ofiuro 
ofeurìditno rendono il perioda . Io non Co 
come intenderlo, nè che conclude. 

( 2 ) Qui non balie una nota . Abbifo- 
snaun cemento. Dece fi quindi rilevare 
il motivo , che ha indotto il Polidori 
a farla da critico . Or fappia chi legge 
elfer egli entrato in quell' aringo ad ogget- 
to, che oppofia juxta [e polita magie tla- 
tefeant , e per farlo aver dovuto impiegar- 


ci piti di tre anni Tempre fcartabellando 
le ratta antiche , e le moderne , cioè quel- 
le del Bocalino, come egli Sello ha ef- 
preffo in due luoghi più fatto . Se n’ è 
poi si , e per tal modo inveSito , che 
glie n' è entrato lo fpirito addotto , cofic- 
chè il fentiremo parlare qual altro ve- 
ro Bo calino . 

(}) 0 dignitofa cofcienza , e netta ! 
Ci vuol altro a frodare il mondo oggidì . 
Non è più il tempo , che Berta fila- 
va . 
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mili fcabrofc , c fallaci materie (i) , mi ha fpinto oppormi in 
aperto alle luminofe fue produzioni . Negare però non deggio , 
che un dolce attaccamento alla mia Patria, mi ha non poco fol- 
lcticato all’opera (2): Imperciocché, avendo tfla predò gl’ Idon- 
ei più vetufti , e più celebri (j), c tra non pochi recenti altre- 
sì (4.)* almeno nel fuo Agro avuto qualche parte nelle glorie 
della tanto rinnomata Cupra Maritima , nel vederfi dalla fua pen- 
na fpogliata all’intiero di un vanto s\ gradito , fi duole di que- 
lla ferita, e pare, che fproni i fuoi Cittadini a ripararne, le fu 
poflibilc la perdita (5). Potrcbb’Ella rampognarmi: Otuchifeiy 
che vuoi federe et fcranna per giudicare da lungi mille miglia colla ve « 


dura corta di una /panna ? Rifletta 

(0 Malgrado le fcabrofità, e le falla- 
cie vedremo il critico afiiderfi in lede cu- 
rule , e decidere . 

(2) O cieco , o mal regolato amor del- 
la patria? Quello è, che 

• . . molte fiate F uomo ingombra 
Si che d' onrata imprefa lo rivo l ve • 

(?) Quali fono eglino mai quelli fio- 
rici sì vetufti, e sì celebri? Sono quelli» 
che hanno fcritto da due fecoli a quella 
parte ; vale a dire in tempo , che Cupra 
non era più Cupra. Ma fono elfi andati 
tutti in perfona a vifitare le contrade oc- 
cupate un tempo da Cupra? Ovvero 
Come le pecorelle efeon dal chi ufo 
Ad una » a due , a tre » t l' altre 
panno 

Timidette arretrando e /* occhio , e F 
mufo ; 

E rià , che fa la prima T altre fanno 
Semplici t e quete » e li ’mperchè 
non fanno : 

uno feguendo 1’ altro» troppo facilmente 
credendo» fono poi tutti difeefi afeguire 
un’ errore emendato nel noflro fecolo da 
più diligenti » e critici oflervatori . E che 
di Cupra marittima è quello folamente av- 
venuto? Se ciò folte farebbe il minor ma- 
le, e tanti eruditi fudarebbono invano a 
rintracciare la ubicazione di tante città. 
Dirà quì forfè ToppoGtore. E qual fon- 
damento ebbe mai 1 ’ errore di tanti ? L* 
aver faputo » che in S. Martino di Grot- 


pcrò , mio Signore , che dulcis 

iunior 

tatuare eGfteva la tanto celebre ifcrizio- 
ne della riflorazione del tempio della Dea 
Cupra fatta dall’ Imperadore Adriano fe- 
ce lor credere , che ivi era flato e tem- 
pio , e città. Ma non è quello argomen- 
to , che balli a confronto di tanti altri 
più poderofi da me prodotti per provare 
il (ito precifo e del tempio » e della 
città . 

(4) Fra i moderni fi conta il Bufcbing 
nella fua geografìa, il quale ha feguitoi* 
errore degl’ altri . 

(5) Tumens inani Craculus fuperbia 
Pennata Pavoni , qua deciderà ut fu - 

flulit » 

Seque exornavit ; Deinde contemnens 
fuor 

Jmmifcuit fe Pavonum formofo gre gì J 
UH impudenti pennat eripiunt avi , 
Fugantqueroflris . Male multatiti Gra- 
cula* 

Pedice marens capii ad proprium ge - 
nuty 

A quo repulfx , trijlem fuftinuit no- 

tam . 

Tum quidam ex illiti qttos prius de • 
fptxerat : 

Contentus nojlris fi fuiffet fcàibus » 

Et quod natura dederat voluijfes pati , 
Nec illam expertus effet contumeliam , 
Nec * hanc repulfam tua fentiret cala • 
mitas . 

Phzdr. Lib. 1. fab. 3. 
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* 4 mor Putrite ( i ) , e quello è , che mi lufinga incontrare preflo 
di Lei generofa indulgenza, e mi fa fperare , che bilanciate con 
matura, e fpiegiudicata ponderazione le qui efpofle difficoltà, o 
ricreJer/e* faranno (i), laddove a ciò fare /o «* guidi la verità (j), 
o almeno decifrate, fe tanto meritano, daranno afpetto piò do- 
vuto alla fua erudizione , e fincerati renderanno i miei Patriotti 
della loro infuflìflente credenza (4). 


I. 


E Per farmi da principio alla tela novella , eh’ ora ordifeo , 
reputo indifpenfabile piantare una fpecie di Lapida , in cui 
coinè terfo Criftallo doverò fovente affacciarmi per ravvifare in 
effa i fentimenti fuoi, che flabilifce nella breve introduzione alla 
Cupra Maritima illuftrata. 

Premette nella pag. 2., eie nell' degnazione del J ito di Cupra per 
il pilt fi è fallato , 0 perché fi è tenuto dietro a' detti altrui , 0 perde 
non fi faranno prima con oculari ifpezzioni vifitate quelle contrade , e , 
che quantf altri fcrijfero (5) qualche cofa di Cupra , molte notizie , anzi 
le piu inter effanti .... / lavano alla cognizione della circofiante terra { 6 ) . 

Aggiunge alla pag. 3. , che le Jue mifure altro non faranno , che 
gli efifienti Ruderi, e le poche Lapidi , che abbiamo (7).... che Segui- 
rà te pih ficure opinioni , e quando faccia d uopo di congietture * , ado- 
prerà quefte ancora , ma che non procederanno da certe favolacele , 0 ri- 
dicole tradizioni dell' ignorante Volgo...., di cui ne vanno pieni tanti 

A 2 fumo- 


(1) Scoglia fatili {Timo . Qui rompono 
tulli gli appigionati . 

( 1 ) Se non ci 4 altro di buono le pro- 
dotte difficoltà non lolo non badano a 
farmi ricredere ; ma mi confermano nel 
conceputo penderò in maniera da non 
^dubitarne mai più. 

( ] ) Or quella e quella , che manca 
dalla parte del critico. 

( 4 ) Volelfe Dioalroeno,checiò bada (Te. 

(5) Non è dato contento l’oppodto. 
re valerd delle mie parole , Db di valer- 


Tene a modo fuo, formandone lapidi , e 
ciò, che gli è paruto. Volle in oltre far- 
mi comparire un lui dello copiando una 
cofa per 1 altra . Nell' introduzione alla 
pan. 1. pag. i. donde ha egli tratto le 
mie parole , io feci (lampare quand' altri 
fariffe ; e non fcriffrre . 

( 6 ) E quello lolo non badia feufare 
quelli fcrittori , che fidarono Cupra alle 
Grottamare ? 

(7) E quali mifure più efatte, e piik. 
giude di quede d potevano defiderare? 
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fumo/l fogli , che s ì gelofamenre confervanfi in molti Archivi di noftra 
Italia.... le impofture non fono di queflo Secolo illuminato. Conchiude , 

che non condanna per queflo il formar congetture * e che quando 

fi a duopo* ne uferà fenza meno.... ma, che non fi attengono a' fogni , 
e chimere , ma fempre da certi principi d‘ verificata fioria difcendano . 
Sebbene crede, che di tali ajuti poco, o nulla ne troverà per C intento. 
Non oftante mefli infleme i pochi lumi della Storia , e ; * rimanenti indizi 
de' fovraftanti Ruderi , le ifcrizioni , ed altro fpera di fare un aduna • 
mento di materiali , atti poi a formare il fuo difegno . Si protefta perì , 
che fono difettofi .... , che fi tratti* di dar forma ad avanzi informi, e 
troncati .... ma pure da quindi, e non d'altronde caverà li principi, da 
cui fi verranno a rilevare molte verità ( i ) . 

Mi è piaciuto ciò premettere , mentre non rade fiate doverci 
riconvenirci*, o mio Signore, per dar rifallo- alle mie oppofizio- 
ni, fervendomi di quella mia Lapida, come di uno fpecchio per 
avere in vida li fuoi d^tti, e fenza piò dilungarci entriamo allo 
fquittinio ( 2 ) . 

Colla feorta degli Itinerarj , ed autoriti di vetufìi Scrittori 
fonda la Cupra Maritima tra due Navali Fermano, c Truentino , 
e da entrambi equidifhmte . Ottimamente , ma qui di Nocco , 
dirà ancor io col Pàciaudi, poiché nell’ allignare l’ubicazione ora 
vanta di cfler precifo , e poi fi dimentica della precifione , ora- 
fi contradice : quando fi accorda co’ Scrittori , quando da erti fi 
fcofla (3), finalmente non colpifce nel fegno , ed invece d’ illu- 
ftrarc la Cupra, la rende piò ofeura , o almeno offufeata (4) , 

per- 

(3 ) Io niidro dell) Alma , e del rif- 
peito verlo ogni fcrittore- Mi ho forma- 
to però quella legge , cui voglio impar- 
xialmenie obbedire , di feguitare ciafcu* 
no fo dice il vero , o le più degli altri 
s'accolla alla verità , e di allontanarmi 
all’ incontro da chi alla verità non va die- 
tro . Ecco perchè talora colli fcrittori m' 
accordo, e talvolta me ne allontano. 

( 4 ) Chi ha le traveggole agl' occhi 
crede , che lutto Ca tenebre . 


( 1 ) Si ricordi il" canfore , che dalli 
avanzi troncati , ed informi io prometto 
ricavarne i principi onde dedurre molte 
verità, ma non tutte. Dilli molte, e vol- 
li intendere quelle fole verità , che lì 
poffono dedurre da avanzi troncati , ed 
informi. Si metta egli a mente tutto que- 
llo; che a fuo luogo glietfaprò rammen- 
tare. 

( a ) Squillino avreb be detto un accu- 
rato Italiano (crittore anzi che fquitti- 
oio . • 
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perchè difetta nel foflanziale fico de Navali (1). Non fi fgotnen- 
ti al primo colpo Sig. Abate ( 2 ) , ma pacatamente elamini cioc- 
ché ella fcrive, e quanto io le obbietto 3 ) . 

Non potrà fenza negare a fe fteflo (4) , che li divifati Navali 
fodero equidiftanti dalla Copra . Gl’Itinerarj dell’ Imperadore Antoni- 
no (5), e le Tavole de' Peutingeri non lafciano luogo di dubita- 
re. Che opina Ella de due Navali? Eccomi a Lei: Va fcorrendo 
il Littorale a Settentrione di Cupra, e s'incontra nell’ Ete , indi 
francamente aderifce , che le foci di ejfo fono le piu acconcio pel Navale 
attefo il maggior fondo dell' Acqua da fojlcncre le Navi ( 6 ) Pag. 8. 

2. del 2. Capitolo. 

Quando dice Navale Ella intende un Porto di Mare fatto per fi- 
curezza delle Navi , e per comodo , ed utile della convicina Città.- pag. 
7. Cap. 2. §. 1. Soggiunge di pili ivi t Si puh dir giufiamente di 
qneflo Navale Permana , e di altri , ciocché Dioniggi di Alicarnaflb 
Lib. 5, Cap. 11. dijfe del Nuotale di Oftia fatto fabbricare da Anco 
Marzio. Alla Lapida, Signor Abate, non condanna formar confettu- 
re *, ma che non fi attengono mai a' fogni , e chimere : ma femprc da cer- 
ti principi di verificata Storia difeendano . E non è fogno mettere del 
pari le foci dell’Etc con quelle del Tevere? non è chimera para- 

gona- 


( 1 ) Metter Io critico e che dici tu 
mai ? 

Se r intelletto tuo ben chiaro batto 
t’accorgerai, che tanto vale il Capere pre- 
ciCaraente il Cito dei due navali, quanto 
il Caperlo a un bel circa . Il vedrai me- 
gio altrove difiuCamente provato. 

( 1 ) La moCca tira il calcio , che 
può . 

(3) Non dir quattro. Ce non l'hai nel 
lacco . 

(4) LaCcio , che altri avverta il non 
Caperli (piegare del mio Cquittinatore ; il 
quale dopo aver premetto il verbo Cervi- 
le patri io laCcia in Cecco Cenza l’ infini, 
to. Avelie tolto almeno quel fenza. 

( 5 ) Gl' itinerari dellTmper. Antoni- 
no tutto ricordano Cuori che Cupra - 

(d) Se non crede il mio critico, che 


r navali fi facevano più frequentemente 
full’ imboccatura dei fiumi non ha Cale in 
zucca. Le imboccature de' fiumi ( dille il 
eh. Olivieri mem. del porto di PeCaro 
pag. 2. ) fono fiate i primi naturali porti 
di un paefe principal mente , come f Italia , 
che riconcfcc la fua popolazione da gente 
venuta di sbarco . E Giovanni Schederò de 
militia navali lib. 3. cap. 4. parlando del- 
le diverCe Cpecie de’ porti diffe : Natura, 
tis ( portus ) cji , tjuem fere fiamma con - 
fiituunt eo loco , ubi fe dejiciunt in mare t 
diciturque ojlium . Reca poi la Cpiegazio- 
ne di Servio, che al verCo di Virgilio 
Pela faciunt tamen , C- piena fubit 0- 
fiia velie 

notò . Ofiia , id-fi portus , ideoque exitut 
fluminum frequentar portus eficiunl . 
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gonare quella ( i ) con quelle ( 2 )? da qual principio di verificata 
Storia potrà mai equamente dedurre un Navale nell’Ete (j)? El- 
la lo dice Fiume, ma sbaglia nella denominazione, poiché altro 
non è che un miferabil Torrente (4), quale nelle copiofe piog- 
gie fi 'carica di acque , ma quelle celiate , ne reità in tal guifa 
sfornito , che per trallullo lo guadano li femplici Pallorelli ( 5 ) • 
Mi accenni un Antico, o recente Scrittore, che lo abbia annove- 
rato tra Fiumi , e tale da accoglier Navi nel fuo feno , fi ri- 
chiegga il più annoio Bifolco di quei contorni, fe mai mai intefe 
quello bizzarro anedoto , o sà efTèr l'Ete capace a follenere Na- 
vigli ( <5 )? Ciò nulla ollanteElla con mirabil franchezza alferifce , 
che ncll’Ete abbiamo le foci, come ognun sà, feienza unicamente 

da 


( 1 ) Troppo Tono fpelfe le {concordan- 
ze . Partirle tutte non conviene . Se ?nr /- 
la fi riferifee a foci quelle doveva dirti . 

(2) Sic canibua cattila fimilea, fona - 
trfbus boedoa, 

Noram , fu parila componete magna J 0 • 
Ut am , 

Il diceva un paflorello predo Virgilio . 

Eclog. 1. 

(3) Dal fapere, che tulle imboccatu- 
re dei fiumi fi facevano dagli antichi fre- 
quentemente i loro porti : Dal vedere 
quello fito alla cittì viciniamo, e com- 
modo, e lungo alle fpiagge di quel fiu- 
me avanzi di antiche mura, m’ indurti a 
penfare , ch'ivi forte piuttorto che altro- 
ve il navale Fermano . Ma a quello fof- 
petto è fucceduta una nuova recente feo- 
perta da me fatta di frefeo lungo quel lit- 
torale , mentre andavo io appunto rintrac- 
ciando nuove ragioni per ribattere le 0- 
bjeuoni del Folidori . Forfè altrove fa- 
rò, che al pubblico fi facciì nota , poi- 
ché nel pubblicarla è bene , chefiaefpofta 
nel vero tuo lume, e corredata dalle più 
fode , e vere ragioni; tanto più che una 
si bella notizia intererta moltirtìmo per 
la Storia dell' antica noflra provincia . 
Badi intanto di poter dire , che il mio 
penderò conceputo in tempo, che ero af- 
fatto all’ofcuro di ciò che mi é noto al pre- 
fente , non fi regge poi fopra si deboli 


fondamenti, come fi crede il mio critico. 

(4) Fiume tutti lo chiamano, e non 
torrente, e per fiume deferivefi nelle pub- 
bliche fcritture, e nei calarti. 

(5) Si fari il critico incontrato a paf- 
far l'Ete io tempo di qualche rtraordina- 
ria ficcitì, per cui rimane quali privo d* 
acqua, come ci refta l’Afo, ilTenna, e 
forfè anche il Chienti , ed altri fiumi del- 
la provincia . Allora si , che fi va gua- 
dando per ifcherzo dai femplici paflorel- 
li • Del reflo 1' ho io valicato più e re- 
plicate volte in divetfe Ragioni, e tra le 
altre nel partalo mele di Luglio , e fem- 
pre ho trovato, che menava rant' acqua 
da non poterG da un pedone con niun ri- 
piego fcanfare lenza effer obbligato o a 
farfi per altri palfare , o fcalzarfi, e gua- 
darlo . 

(6 ) Oh che ftrana obiezione , Ara- 
volta, e fuori d' ogni fedo , s’ ha credu- 
to il cenfore, eh’ io m’ abbia figurato 1‘ 
Ete navigabile! L'ha creduto , 1’ affeve- 
ra , e me ne riprende . Ed io dirti , che 
poteva effer capace di (ortenere navigli 
quella parte, in cui s' incontra 1' imbocca- 
tura dell’ Ete col mare , perchè concor- 
rendo ivi le acque del fiume, e del ma- 
re , fi viene a formare un fondo maggiore, 
e più capace da fortenere navigli . Or ve- 
da egli qual divario parta tra il mio di- 
re e '1 fuo penfare. 
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da Lei fognata , e chimerizzata ( i ) : Io fono di parere , Signor 
Colucci , clic per Navi abbia Ella intefo miferabili Palifchermi , 
che qualche ceneiofo Pefcatore va talvolta adicurando alle di Lui 
fponde . In tal fuppofto avercbbe Ella provveduto la Citià di 
Fermo di pochi pcfciunoli (1), per la di cui pcfca fono desinati 
tali piccioli legni, e con ciò diferrate di merci necefiarie alla in- 
tera Fermana popolazione le porte ( 3 ) . Ai tempi di Cupra 1 ’ 
l’Ete era forfè un tenue rufcello di niun conto (4), imperciocché, 
elfendo allora le contrade d’intorno folte bofcaglie (5) non era cosi 
copiofo, come a noftri di lo fcolo delle acque, ridotte poi in col- 
tura le contrade, e rufcelli, e torrenti, e fiumi fi fono poco di- 
latati (6); Mi appello in pruova di quella verità , che non è una 
favolacela ejlratta da' fumofi fogli alla incontrallabile fperienza per 
tutto il Littorale feorfo dalle fue fatiche. 


( 1 ) Che pefee piali* il cenfore ? Non 
fi , che per foci di fiume s' intende il fi- 
lo dove il Fiume , o il torrente , che fi* 
fi fcarica in mire ? Mi neghi , ie può , 
che 1’ Fte , fi (carica immediatamente fui 
mare , e allora dirò , che non ha le fue 
foci . 

( z ) Quello vocabolo non è mai entra- 
to nella Tofcana . 

( 3 ) Che bel periodo ! Pare , che fia 
fiato propriamente lavorato fui torno. 

(4) E le acque, che oggi vanno a co- 
lare full’ Ete dove mettevano > 

( 5 ) Quella notizia l’ ha , egli dal buo- 
no? Se è cosi glie ne faprb grado, e la 
terrò qual nuova feoperta . Mi fe ipfc 
Jirit, gli dirò, che non balla . Come mal 
s'ha da credere, che contrade le più vi- 
cine all’ antichillima Fermana colonia ; 
contrade dell'agro Palmefe abitate prima 
dai Siculi, dopo dai Liburni, e finalmen- 
te dai Sabini follerò folte bofcaglie nei 
tempi , che Cupra efilleva ? Ammetto, che 
i bofehi allora fodero più frequenti , che 
ve ne fodero ancora e quinci , e quindi del 
fiume maflime nelle parti alla fua tergen- 
te più ptofiime : ma non dobbiamo noi 


I I. 

creder per quello, che tutte le contrade 
intorno al fiume fodero tali . 

( <5 ) Uccella a mofche , e morde l' aria . 
PolCbile , che lo fcolo delle acque podi 
eder maggiore quando fi coltivano i cam- 
pi , che quando fono incolti? Se cade F 
acqua in un terreno incolto trovandoci 
maggiore refiflenza e per la durezza del- 
la terra , e per 1’ erbe , nè potendo per 
quello internarfi nelle fue vifcere dovrà 
per necefiità feorrer via . Se cade all' 
incontro in un' arato , e coltivato ter- 
reno , tutto fmodo , e fcabrofo per le 
rilevate glebe , l’acqua non fugge , ma 
vi s' intrattiene , ed ha aperta la via 
per penetrarlo internamente. Ma perchè 
i grofii vogliono del macco , eccogli un 
fuggerimento d' una fperienza , che potrà 
fare a fuo bel agio per illuminarli . Ca- 
duta una pioggia conliderabile dopo mol- 
ti giorni di Cecità , faccia prendere una 
vanga , e con eda fcavare in un’ arato 
terreno , e Umilmente in un prato . Io 
fon certo , che troverà egli allora eder 
molto meno calata nel prato la pioggia , 
di quello, che troverà eder feguito nel 
terreno arato. Da che tutto quello? Non 

d’al- 
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II. 


S I fiudia di corroborare la fua aflertit/a coll’ amenità delle pia- 
nure ( i ) alle fponde dell’ Ete colle due Colline , che fovra- 
flano ( 2 ) più elevate ne' tempi addietro , di più facile accejfo a' Fer- 
marti ( 3 ) , e tutto ella vi/la della Città Jottopoflo ( 4 ) .• ivi . Rimotif- 
me congictture ($) fono quelle , che anzi fomminiftraiff/a (6) un 


edunamento di materiali , atti poi a 
parto dalla mia Lapida ) aprano 

d' altronde a mio giudizio , die caduta 
la pioggia lui prato per la folidità del 
ramno , e per le Igeile radici dell’ erbe 
non vi fi potendo fermare , conviene , che 
(corra via lenza penetrarlo . Cadendo all’ 
incontro in un campo arato , e lem ina- 
io non effendo rigettata dalla durezza 
del fuolo ci s'intrattiene , e lo penetra 
quanto può. Ciò pollo ognun vede, che 
efiendo maggiore lo (colo quando i cam- 
pi fono incolti, piò gonfi ancora faran- 
no (lati i fiumi in altri tempi , in cui 
v’ era maggior quantità d’ incolti terre- 
ni , che a tempi noflri . Quella è veri- 
tà, non è favola. 

( 1 ) Ogni porto di mare deve aver 
molte parti per effer tale. Effendo deto- 
nato principalmente a ricevere le navi , 
che vengono dal mare, bifogna pervader- 
li , che nel fuo ingreifo vi fieno delle 
ptofondità, non dico delle pianure . Le 
navi non falgono fu pe’ monti per appro- 
dare, come crede il mio critico quando 
più fetto viene a fidare il navale Fer- 
mano fui colle , dove forge Torre di 
Palma. Mi dirà egli: Sulle foci dell’ Ete 
non ci fono quelle profondità , ma fole 
pianure , e quelle non ballano a ricetta- 
re le navi , effendo neceffario il fondo 
delle acque per foflenetle.-Io gli rapen- 
do . Una pianura , ch’oggi vi efifla può 
badare a farci credere , che ivi un fondo 
d’acqua vi fia flato mille toni fono per 
cosi dire . E quanti porti fi poffono con- 
tare delle età vicine , e rimote riempiu- 
ti a legno dalla furia , e dalla iocoflanza 
del mate, che dove fi ricettavano grolfe 


formare il fuo difegno ( non mi di- 
(7) vallo campo di fofpettare 
nuo- 
ti»*! , oggi vi reflano aridi banchi di arene ? 
Dunque che maraviglia s’ io mi figuravo 
lo (ledo del navale Fermano fulle boc- 
che dell’ Ete , e fe veramente quello è av- 
venuto in quel filo dove fu ? 

( 1 ) Le due colline , che per me fi 
rammentano non fi allegano per un con- 
traflegno di amenità , come il critico va 
fognando , ma per far vedere , che anche 
la natura poteva aver concorfo a forma- 
re un porto in quel (ito con promonto- 
ri , i quali o naturali , 0 artefatti fono 
fempre neceflarj ne’ porti, come farò ve- 
dere piò fotto . 

(j) Se i Fermani coflruirono il na- 
vale per comodo della propria loro cit- 
tà , il facile accedo al medeGmo poteva 
edere una circoflanza per determinarlo in 
un luogo piuttodo che in un’ altro . 

(4) Che fode requifito neceflario per 
un navale edere fortopoflo alla villa di 
quella città, per cui vantaggio erafi fab- 
bricato non lo dico, nè G può dire con 
(ienrezza . Dico foto per altro , che in 
concorrenza di due Gti acconci egualmen- 
te , anche quella circoflanza fi valutafle . 

( 5 ) Quello termine congictture credu- 
to fpurio fin ora dall’ Italiano idioma , ef- 
iendo flato finalmente legittimato da un 
critico si decifivo , forfè fi adotterà dalla 
ctufca in luogo di congettura , a confet- 
tura . 

.Cd) Quel fomminiftrargli in luogo 
di fomminiflrarle forfè non farà fatto 
buono in gramatica. 

(7) aprono avrei detto, taon aprano. 
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nuovi Navali in altre fomiglianti, che fi vagheggiano in quelLir. 
torale; E forfè , che ( i ) dal Girone di Fermo non fi mirano in di. 
lettevole afpetto le foci del Fiume Tenna? non fi oflervano a que- 
fio d’ intorno deliziofe pianure , ed amene Colline ? Qual dif. 
ficolti di accedo s’incontra da’Fermani in colagik* porta rii? Sicché 
al fuo congietturare quello ancora potrebb’ edere il filo acconcio per 
il Navale : anzi via maggiormente , che le foci del Fiume Ete , 
attefo il maggior fondo delle Acque, che accoglier potrebbero Na- 
vigli da trafporto . Ella deriderebbe quello mio opinare , perchè 
non corrifpondente agl’ Itinerarj , o perchè da niun fin qui fogna- 
to. Non è dunque l' ameniti della pianura, e delle Colline (2), 
che deve confermare l'ubicazione del NavaleFermano , ma la di- 
ftanza corrifpondente alla mifura delle Tavole (3). 

Nel vedere non molto lunghi dal divifato torrente in elevata 
Collina un altro Cadello Fermano detto Torre di Palma , alza 
Ella un altra figura , c ne forma nuovo fogno , nuova chimera 
(4): cioè , che il nome di Torre /’ abbia ac qui flato da qualche Torre , 
che pub ejfere fiata in quella parte , 0 per ftcurezza del Navale , 0 per- 
chè colP accefo fuoco fervir potcjfe di fcorta a Naviganti, che per quel 
la Marina di notte paflar potedcro. Il cognome poi di Palma dal- 
la c flint a Città , f eppure dir fi pojfa , che ivi fojfe , a dall’ sfgro Palmeti- 

fe, che fenza dubbio fin qui) eflendevafi : pag. 1 o. , e feguen. Com- 
mendo la fua erudizione: non porri negarmi però edcr quelle tut- 
te congietture* , non perchè rimote , come confeda alla pag. 11., ed 

B io 


( 1 ) Quelli virgola frapporti tra for- 
fè , e che non è da critico . Eppure 1 ' 
ufa fovente. 

(2) Non confondiamo Roma , e Tomi . 
Altro t il dire, che le colline f-rvivano 
per accrefcere l'amenitì di quel (ito ; al- 
tro , che potevano concorrere a formare 
q ' troppo neceffario riparo dai venti ai 
navigli entrati in porto. Or io volli di- 
re , chea qu-fto fecond’ ufo potevano ef- 
fer dertinate quelle colline anzi che alla 
delizia del navale. Quefti troppo necef- 
farii ripari G chiamavano col proprio lo- 


ro termine comua , promontorio , ed aera- 
tene . Ne fentiremo il parere degli ferie- 
tori quando parlerò del nivale Fermano . 

( 3 ) Se non G prova il vero antico 
corfo della via Salaria col mifurare la 
dirtanza , che oggi palla tra il navale 
Fermano , e Cupra , e ragguagliarla coi 
numeri della tavola nulla G ottiene. 

(4) Buon per me , che mi garantire 
il Cluverio , che con me G fognò elTer 
probabil cofa , che la denomioazione di 
Vaimi fu potuta derivare dall' antico a- 
grò Palmenfe. 


io Osservazioni 

io aggiungo , che mi fembrano altresì sfornite di probabili- 
tà ( i ). 

In fatti nulla curandomi del cognome di Palma , (e ella mia 
mente sì lieve di fapcr , <f errar fi cerca , fi dà luogo ad obbiettare , 
dico coraggiofamente non poterfi accordare al divifato Camello la 
denominazione di Torre per le ragioni da Lei accennate ( 2 ) . E 
quanti Paefi contiamo ne’ Mediterranei col nome di Torre ad al- 
tro ufo desinate ( 3 ) ? Abbiamo nella Dizione Fermana quel luo- 
go detto Torre S. Patrizio, eppure non è alla Marina, ma bensì 
ne’ Mediterranei ; Oltre di che, ammetto ancora ciocché Ella opi- 
na, non dovea edere una tal Torre, nè molto, nè poco difcofla 
dal Mare, nè in una Collina, didima dal Navale (4). E dove 

mai 


( ■ ) Non tutti penfano col criterio del 
noflro critico . Può effere » che altri le 
creda probabili. Ma io non debbo, e non 
voglio entrare a garantirle . O probabi- 
li t o nò poco importa . 

( 2 ) Se non repugna il credere , che 
nelle vicinanze y o anche nel fito dove 
refla oggi Torre di Palma vi po{fa effe- 
re fiata una torre fabbricata anche afolo 
fine di farci la vedetta » e perchè non 
può effer indi derivato il nome a quel 
paefe ? 

( 3 ) Le obiezioni del critico non van- 
no nè di pefee , nè di carne. Dice, che 
vi fono altri paefi mediterranei didimi 
col nome di torre. Non fa negare, che 
la denominazione V abbiano prefa da 
qualche antica torre , e poi dice , che 
quefto non fi verifica di Torre di Palma 
perchè era luogo marittimo . Forfè le tor- 
ri fi facevano {blamente nei mediterra- 
nei , e nella marina non mai ? Ep- 
pure al dire di Silo Italico le molte tor- 
ri , che fi vedevano nella città di Tru- 
ento, che era una delle littorali del no- 
ffro Piceno la diffmguevano dalle altre. 

QuinqueTruentinas fervat cum fiumi» 
ne turtes . 

(4) Mi perdoni il Catone di Grotta- 
mare , che qui non ha colto la luna . 
Doveva avvertire , che per due ufi io 
frapponevo in quelle vicinanze le torri : 


Cioè per difefa del navale, o per accen- 
derci (opra il fuoco di notte ad iftruzio- 
ne de' naviganti . Che per Tua' effetto , 
e per Y altro dagli antichi fi ergeffero ec- 
colo a vifta provato . Il dottiamo Schede- 
rò lib. 13. cap. 4. eie te navali dopo aver 
detto , che da uu promontorio all' altro 
folevano gli antichi tirare una catena per 
impedire ai naviganti l’ ingreflo cosi di- 
ce : Ob/erva non eatenis modo , /ignei/ve 
cl aulir'n , fed O rebus aids con/uejje mu» 
niri. Quales cum primis erant tutrts ab u* 
troejue agqeris capite eretta , qutm admedum 
Ve gerì us not docet lib. 5. cap. 2. C> in ut 
inili tes , ac cujhdes , quos perpetuo , cum 
primis autem de notte in portibus fuìfje , 0- 
Jìendunt verba Curiti loco , quem /am an • 
tea produximus . Quindi paffa a parlare 
delle altre torri . Non longt aberant alia 
turres , in qnibus ignei , qui notturnas navi - 
gittone s dirigebaut , Pieri appelìabantur . 
Con tali lumi , e colfupporre, che que- 
lle torri io non le avevo fuppoffe pofiti- 
vamenre nel filo , dov’ è Torre di Pal- 
ma, ma in quelle parti , cioè in quelle vi- 
cinanze doveva piuttoflo formare queft’ al- 
tro raziocinio . O qui fi parla di torre 
eretta per la cuflodia , e Scurezza del na- 
vale , e fe quelle fi facevano Tulle punte 
dei promorirorii , fubito che la collina , 
fu cui redi Torre di Palma ha potuto 
fervire per uno dei due promotori! può 

ffar 
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mai ha Ella letto, udito, o veduto Fanali , Fari rimoti dalle da- 
zioni delle Navi? Per poco, che abbia feorfo le piagge maritiate, 
trovati Ella avrà quelli legni podi per licttrezza de’ Navigan- 
ti alle punte de’ Porti . Come dunque Torre di Palma, eh’ è di- 
dante dalle foci dell' Ete qualche miglio ( x ) adìcurar pote- 
va dalle lue vette la Navigazione ? Anzi che nò , e foto potea 
fervir d’inganno a poveri Naviganti non pratici di quelle parti , 
mentre in tempo di notte col fuo lume era lo deffo , che chia- 
marli ad un certo naufragio, accodandoli di foverchio al lido dil- 
la comune perluafiva , che il Fanale folle alla imboccatura del 
Porto ( z ) . Efamini di grazia una tale difficoltà , e conofcerà , 
le la fua congettura è sfornita d’ogni probabilitb. • 

Io parlo per ver dire 

Non per odio di' altrui , nè per di/prezzo . 


Dir bsnlffimo , che Culla punta vi folle 
eretta una di quelle torti, che Culle pun- 
te dei promortorii fì ergevano . O que- 
lla era una torre desinata per vedetta , 
ed in tal caCo clTendo la collina di 
Torre di Palma la più elevata , pote- 
va dar luogo beniflimo a quella torre. 
O era finalmente una torre deRinata per 
accendervi del fuoco, ed anche in tale 
fuppofio potremo dire che ivi folle polla 
emendo la parte più eminente . Tan- 
to più , che lo Scheffero ilì-lCo quelle 
torri non le Cuppone in meato ai por- 
ti , ma non longt : e poi foggtun- 
ge : edificaùantur in loco editiore , tjucm 
-debiliti Tacine cfcr appellai . Elfendo 
pertanto la collinetta di Torre di Palma 
ben elevata, ivi poteva giudaraente col- 
locarfi il Faro . Forfè il critico ha dtfe- 
gnato falvarfi col dire, che quella colli- 
na era troppo dalle foci dell'Ete dittan- 
te, e che però il fuoco accefo fu quella 
torre poteva fetvire d’ inganno . Ed io 


B i III. 

rifpondo primieramente, che fuppollo an- 
che il navale all’ imboccatura dell' Ete 
poteva il fiume aver le foci alquanto più 
in là verfo la collina di Torre di Palma , ed 
ecco il promontorio più aderente al na- 
vale . In ogni modo fe quella era punta 
del porto , e fe i naviganti Capevano , 
che Culle punte li accendevano i lumi a 
loro iflruiione ad e(D toccava poi il ve- 
dere dove reflaffe veramente 1’ imbocca- 
tura del porto . Ma quello , che ho 
creduto poterli verificare , di tal collina 
Eulla credenza, che il navale potelfe effe- 
re flato alle foci dell’Ete affai meglio:' 
intenderà ubicando il navale dove credo , 
che in verità fia flato . 

(1) Dica meno dì un miglio , perchè 
dicendo qualche miglio viene ad indica- 
re una diftanza di più miglia. 

(2) 1 fanali fi accendono non Culla 
bocca, cioè in mezzo ai porti, ma nello 
punte di elli. 
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I I I. 


Q Uello poi, che (opra d’ogn’ altro è da compiangerli nella ubU 
cazione del Navale Fermano ricercato dal Signor Aba- 
te Colucci fi è la fua incortanza , e contradizione , che gih in- 
dicai . Nel Paragrafo fecondo del fecondo Capitolo pag. 6 . par- 
lando de Navali ( I ) cosi fcrive . Mio intento b di trovare coi 
numeri ivi indicati ( nella Tavola di Peutingeri ) preci/amente il 
fuo /ito, e /pero, che /’ otterrà (a). Notifi quell’avverbio preci/amen- 
te, che vuol dire un’incontrartabile punto fifTo . E fili poi Ella , 
mio Signore, falda in quella precifione? El'aminiamo il V. del 
Cap. 2. pag. i2., dove rammentando l’opinione del Signor Aba. 
te Catalani, che colta fcorta del Cluverio filfa la ubicazione del 
NavaleFermano nel Cartello detto Porto di Fermo. Ella foggiunge; 
Io per me non ho mente da contradirgli : Come! ha mente di trovare 
precifnmente il fuo fito, e non ha mente di contradire a’ Scrittori , 
che fi fcortano dal fuo opinare rapporto al Navale Fermano (j)? 
E dov’è la fua precifione? Non è egli quello eflcr incollante , e 
contradirfi ? Pih foggiunge ivi , ho qui cfpofto il debole parer mio , 

per - 


( i ) Se il mio crilieo è una luccioli , 
che fi mette il lume dietro , che pollo (jr 
io (e non ci vede poi ni di dietro , ni 
davanti? Il titolo del capitolo non fi pud 
cancellare. Ivi non parlo del Gto dei na- 
vali, ma del fito di Cupra. 

(ì) Un’errore ne tralcio! dietro cen- 
t’ altri . Dilli , che in quel capitolo io 
parlo di Cupra , e del Tuo Gto , e dico 
effer mio intento di trovare precifamen- 
te il fuo fito ( cioi di Cupra ) col mez- 
zo dei numeri indicati nella tavola , e 
non mai il fito dei navali , e quel rela- 
tivo fuo deveu riferire a Cupra , e non 
mai ai navali , come pud beniflìmo av- 
vertire chiunque leggeri nel fuo origina- 
le il palio allegato impropriamente dal 


etilico . Che le il parlar mio folle dato 
anche ofeuro , ed equivoco lo dichiarava- 
no beniflìmo le parole, che venivan dip- 
preflo , e fono quelle . Prima per altro 
(cioè prima di trovare precifamente il fi- 
lo di Cupra ) / limo per chiaretto maggio- 
re ihl fluiate altre cofe . Quali erano que- 
lle cole’ Niun’ altra, che il fito dei na- 
vali , de’ quali prendo a trattare nel fé- 
guente capitolo . E' chiaro dunque , eh* ivi 
non dico di voler trovare precifamente il 
fito dei navali, ma di Cupra: 

In tutto i orbo chi non vede il fole . 

(}) E come aver mente da contraddi- 
re agli altri fcrittori , che fu quello fi feo- 
flano dal penfar mio , s io per me noa 
avevo, che femplici congetture? 
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perchè trattandofi di congetture puh dire ciascuno , o effe , a fei , come 
vuole(t). Dunque alle fue congetture potralfi dire Aire, o fei; dun- 
que non procederanno da' principi ài verificata Storia , ciocché leggeli 
nella premefTa Lapida , dunque il Tuo difegno non fari mai pre- 
dio, collante, ed immutabile (2). Se fu legittima la illazione, 
il decida chiunque legge (3). 

Ma pili alle Arette , ivi profiegue intanto perciocché riguarda il 
mio intento , ancorché fi voleffe aderire a tale opinione pel divario di 
poche centinaia di puffi , che intercedono tra il Porto di Fermo , e l' Et e 
non perde pefo quello fari per affermare (4). Ma aderendo a quella opi- 
nione del Cluverio vi farebbe piìt la fua precifione altra volta da 
Lei fidata nell’Ete (5)- Oltredichè le poche centinaia di pallida 
Lei accennati G riducono a più di mezzo miglio, effendo appun- 
to tale la diAanza da elfo Ete al Porto , e quefii cinque in fei- 
cento pafli detratti, come vedremo da otto in nove miglia toglier 
gli deve (d) la fua precifione, e roverfeiare il pefo a quello fari 
per affermare, imperciocché la contrada della Civita, Marano, S. 
Andrea, Grott'a Mare, IaChiefa di S. Martino, non elfendo ora 
da loro difiante, che miglia (7) uno circa, queAo divario può dar 

cam- 


( 1 ) Sì , mio Signore. Alle congetture 
<i dice elle, fi dice lei, come fi vuole . 
E che non fapete voi Mailer lo critico 
cos’ è conietture? E’ un’ argomento , che 
procede dal lume della regione in man- 
canza di prove decifive . E (e altri non 
conviene nel penderò non è mica teme- 
riti il contradire , e al pubblico impar- 
ziale refla la liberti di decìdere eoo ab- 
bracciare quel fentimento , che più cOn- 
falli col vero . 

(a) Sari precifo , collante ed immuta- 
bile il mio difegno , fe precifi , collanti , 
ed immutabili faran le prove. Ma fé per 
l’ubicazione del navale Fermano non ho 
io accennato che femplici congetture , 
non è maravigliale precifatneote , ed im- 
mutabilmente non mi feci a follenere la 
fua ubicazione - 

( 3 ) Chi legge decida piuttollo fe le 
mie offervazioni fi appoggiano alla ra- 
gione. 


(4I Avrei defiderato un critico un po 
più verfato almeno nel medierò di co- 
prila . 

( 5 1 Eccoci pure fulla precifione del 
navale full’ Ete . E' adii lungo il legno 
del mio critico. 

( 6 ) Qui vengo a tirare la polla dop- 
pia , perchè invece di una feempieti ne 
dice due 1' inetto cenfore. Io per me noi 
polfo difendere per non adularlo. Gli de* 
Ve: è che maniera di parlare è mai que- 
lla ? A chi fi riferifee quel gli ? Se Cu- 
pra le doveva dire , e non gli . E quel 
divi da chi vien retto? Io credo dal fuo 
nominativo cinque in feicento pafli . E 
cinque in fei cento palli faran di nume- 
ro Angolare f Non fe ne parli più per 
vergogna . 

{7) Comi t' } pìcciolofallo amerò morjo • 
Accorto il miocritico dell’errore da me 
notato nel numero precedente G è fubito 
pollo 
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campo alla ubicazione di Cupra, o al Settentrione di Marano, o 
al mezzo giorno di elfo, ed in confeguenza rovesciare il fuo dito 
gno . Signor Abate, ella è quella una difficoltà, che polla nel fuo 
giullo lume, allorché farò il calcolo delle dillanze lari perentorio 
alla ubicazione della Città (i). 

I V. 

N ON fi prende poi alcuna briga nella ricerca del Navale 
Truentino , fenza la di cui certezza non fari mai polfibile 
rinvenire il fito diCupra, e con un laconifmo fprezzante fi fico- 
raggio fidarlo nelle prefenti foci del Fiume Tronto. 


Tutte te vie fon piane agl' Animofi : 


Ha poi trovato precifamente quello Navale ? Mai nò , Si- 
gnor Abate : qui ancora non ottante le fue fpette gite in quelle 
parti ha mancato di efatta ricerca , ed ha prefo un bello flrafal- 
cione; E fari credibile, che in un Giovane di vado talento (a), 
vi avelie a regnare la debolezza di credere invariabili li corfi de’ 
fiumi, e che le di loro foci avellerò ad eflere Tempre le ftelfe ? 
eppure toccali con mani in Perfona fua un tal difetto , prodotto 
però da una frefea gioventù mancante di efperienza ( 3 ) j Se 
noi si , mio Signore , gli dirò io , che le foci moderne del 
Fiume Tronto fono un buon mezzo miglio al Settentrione di 

quel- 

(2 ) Solite adulazioni. 

( 3) Se in una età di foli jj. anni 
fono giunto la Dio mercè a rilevare quel, 
che ho potuto rifpetto a Cupra , fenza 
fperienza è vero , perchè dopo due (oli 
anni di Audio in quello genere di lette- 
ratura , ed i letterati hanno fapu- 
to accoeliere cortelemente le primi- 
zie , dirò cosi , di tali Audii ; che li di- 
rà del mio fevero cenfore , che in età mol- 
to matura, e dopo tre anni, e più di Au- 
dio (opra le mie fatiche è giunto a ca- 
varne obbjezioni di sì poco momento? 


poAo in pena per emendarlo . Lo ha fat- 
to poi con un' induAtia cosi Angolare , 
che per trovarla non ci voleva altro, che 
il fuo criterio . Siccome più (opra aveva 
ufato il fineolare pel plurale, qui vice 
verfa pone il plurale pel (ingoiare dicen- 
do miglia per miglio. Si fcambj adunque 
queAo plurale con quel Angolare , e quel- 
lo con queAo, e le poflt 

Son faldt inni, td ? pugno re/le. 

( 1 ) Mifuri anche colla fquadra , mi- 
luri coll’ archipenfolo , che fe non prova 
I' antico corfo della via Salaria getta le 
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quelle erano una volta ( 1 ) , ed il corfò antico al mezzo 
giorno , è fi vifibile , che a chi noi ravvifaflc gli fi potreb- 
be dire con tutta ragione : In tutto l orbo chi non vede il Sole , 
e viene quello corfo vetudo denominato il Tronto vecchio . Ri- 
fletta ora , mio Signore , fe coll’ accrefcere un buon mezzo mi- 
glio al Settentrione, dic’Ella non dare irruzione (2) al fuo inten- 
to , cola diri in vedere dilungarli un altro buon mezzo mi- 
glio al mezzo giorno il Naval Truentino? Come potri Ella dun- 
que vantar di aver rinvenuta 1 ' Ubicazione della Cupra colla in- 
certezza de’ Navali (3)? Signor Abate: Talor il valentuom fi afon- 
ia, e dorme. 

Ma è tempo mettere in luminofa villa 1 ' argomento, che fe non 
erro cller deve definitovo alla fua Cupra illuflrata. 


V. 


C olla guida dell'Itinerario di Antonino, e Tavole Peutingeriane 
Ella vuol depriverei la Cupra, ma la fua deferizione è sì 
confufa, che dento a capirla (4), e foltanto la riconofco erro- 
nea; Ella dice, che trovavafi quella al Settentrione di Marano , 
all’Oriente del moderno Malignano, ed al mezzodì di Campofilo- 
ne (3). Signor Abate, ed è poflibile, che con tante fue gite in 
quelle parti non abbia oflervato a minuto le lìtuazioni di quei 
luoghi? Eppur’Ella vanta avervi tifata ogni diligenza. Se la Cu- 
pra era fituata al Settentrione di Marano non potea edere all’O- 
riente di Malignano , ma bensì al mezzo giorno , qualora non 
la voglia ubicare nella flrada detta da Lei Flaminia (<f), ove vi 

ha 


COO folte mezzo miglio più in là , 
ovvero dove prefentemente imbocca il 
Tronto il navale Truentino, poteva Cu- 
pra beni (lìmo dare nella contrada delia 
civita, per le ragioni , che più fopra al- 
legai rispetto al navale Fermano. 

(a ) Quando queda frafe porterà paten- 
te di padaporto potrà andare innanzi li- 
beramente . Se poi non I' avede conver- 
rà arredarla in contumacia . 

(3) E pur batte quel chiodo, e non s’ 


accorge , che perde il tempo . 

( 4 ) Non è odo pe' denti Tuoi . 

( 5 ) E avrà coraggio di negare anche 
quello ? 

( d ) Sopra la via Flaminia, o Salaria, 
che vogliam dire io ubicai la mia Cupra 
nella contrada della civita. Ignora forfè 
il mio critico , che tal contrada coofina 
col mare ? Se dunque ho aderito , che 
ivi fuCupra, ho detto indente , die era 
città marittima. 


Osserva? ioni 


i 6 

ha ravvifato i Sepolchri Cuprenfi , giacché Malignano trovaG al 
Settentrione di Marano ( t ), e fe fi trova al Settentrione di Mara- 
no , per confeguenzaneceflaria dev'elTere la Capra al mezzo giorno di 
Malignano, e non all'Oriente di elfo, ed è fu perfino dire edere ai- 
mezzo giorno di Campofilone : Ma efiendo Malignano intermedio 
fra elfo , e la Cupra ubicata da Lei ; gii fi vede 1 ' oppofto ( a ) . 
Con quella erronea defcrizione Ella , mio Signore , fi ricrede dal 
fuo primo parere , e trafportata la Cupra al Settentrione della 
Manocchia , e come dilli di Copra, viene a fidare la Città alla 
Marina, eh’ è proprio la parte Orientale di Mafignano. Pollo in 
villa quell’ altro fuo llrafalcione (3), torniamo dadove partimmo. 
Ella vuole , diceva , la Cupra al Settentrione di Marano , ed il 
vanta colla feorta degl’ Itincrarj , ma qui (la il nodo Gordiano, 
pel di cui fcioglimento non ha Ella avuto la Spada di Aledan- 
dro. Secondo le divifate Tavole la dillanza , che palla tra i due 
Navali è di miglia ventiquattro. Ella giudica col Maffei, che le 
noflre miglia moderne fiino* un quinto più lunghe delle antiche . 
Sicché ragguagliate quelle con quelle , tra il Navale Fermano , 
c Truentino vi corrono miglia dieciotto , e palli quattrocento , 
gu e/l a é la fua mifura . Cap. z. 7. pag. 14. 

Per procedere a feconda delle Tavole , e preci/ amente al (ito di 
Cupra , è forza di (labilire una egual dillanza de’ due Navali , 
e vedere ove fia il punto di mezzo , ed ivi rinverremo la vera 
ubicazione della Cittì (4). Non difeorda Ella (leda da quedolla- 
bilimento : Ivi fi fiabilifce, cosi nella pag. 13. fcrive , che Cupra 

l 

('1 ) Dovei anzi dire, che Maflìgnano 
velia o a ponente di Marano, o al più tra 
il ponente , e l’ fettentrione , ficcome Ma- 
rano Da predo il mare, e Maflìgnano cir- 
ca tre miglia più in dentro . 

( 1 ) Ma che dice qui mai 1 ’ ariflarco 
di Grottamare ? Già vedo , che fi è ine- 
briato pel troppo obbjetare . Poflibile , che 
Tempre abbia da parlare allo ipro polito ? 

E’veriflìmo, che Maflìgnano i interme- 
dio tta Marano , e Campofilone , ma con 
queflo per altro , che refla più in dentro 
per tre miglia e più . Or polla una città 
tra mezzo a quelli tre luoghi chi può ne- 
gare, che Marano le redi a mezzo giorno, 


era 

Campofilone a fettentrione , e Miflìgna- 
no al ponente? io non vado coll archipen- 
folo, ma cogli occhi aperti . 

( ) ) Se fono fui follo tal fia di me . 
Ecco , che vuol dire il fidarli di autori 
delfici come Plinio , Mela , Strabone, 
e le tavole Peutingeriane , che indicava- 
no Cupra marittima per città littotale . 
Or vengan elfi con meco . Se non fi fa- 
pranno cavare io me ne reiterò con loro 
lenza dolermene. 

(4) Se il cenfore la (labilire quello 
punto di mezzo a norma dell’ antico cor- 
lo della via Salaria , erit ntihi magnus Afri 
le. Divetfamcnte, porta nottole ad Atene . 
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era cquidìft ante dalCaflello Fermano , c dal Truenrino , poiché da quello a 
Cupra fi notano dodici mila pajì , ed altrettanti da Cupra al Trucntino , 
c tutte quefte miglia moderne fiflano la Cupra dittante da ogni 
Navale in miglia nove, e patti duecento: Ora vediamo , fe que- 
fta dittanza a meraviglia rifponde, com’ElIa vanta (1)? 

Si efprettè di già , che il punto del Navale Fermano folle neU 
le foci dell’Ete, da quelle alla Menocchia vi corrono miglia fet- 
te, e patti cinquecento, dalla Menocchia alla Civita appena cento 
patti, ed ecco, che al punto, die pretend’ Ella della Cupra abbia- 
mo di dittanza al Navale Fermano , miglia fette, e patti feicento 
(z). Vediamo ora la dittanza al Navale Truentiuo , fe corrifpon- 
de alla fua idea. Dalle foci antiche del Tronto per lino a Gror- 
tamare vi corrono miglia fei, e patti cinquecento , daGrottamare 
alla Civita altri miglia quattro incirca; Dunque, che dice, Signor 
Abate, ha colto col fuo conteggio precifamente la ubicazione dal- 
la Città (4)? Eo dichino * quelli, che leggeranno quella mia oppo- 

C fizio- 


C 1 ) Io mi efpreflj affai chiaro , che 
non andavo colla fquadra , ma che face- 
to il ragguaglio fecondo il giudizio del 
volgo: e ciò mi ballò perchè , quantun- 
que fi foffe mi fu rata in effetto quella 
tanto decantata diflanza , fe veniva a cor- 
jifpondere fi farebbe detto , che il corfo 
dell’ antica via Salaria era lo fleffo, che 
quello prefente \ fe poi non rifponde va, 
allora fi farebbe creduto diverfo . Dun- 
que a che vale la diflanza prefente per 
provare il fito di Cupra ? 

( 2 ) E chi gli afiìcura , che anche mil- 
le anni fono il corfo della firada foffe il 
roedefimo ; anzi fapendofi per cofa cer- 
ta , che il mare in quel tratto di litto- 
rale fi è ritirato , dobbiamo creder per 
quello , che 1* antica firada foffe alquan* 
to più in dentro , e faceffe per quello 
delle giravolte, efjljte, che ora non fa . 

( 3 ) E bene non gli par giuda quefta 
rinfuri ? Secondo il computo fuo ci na- 
fte icbbe la differenza di foli 900. patti. 
Quell’ incirca , che ha podo falle quattro 
miglia , che ha contato tra Marano , e 


Grommare falva li 900. patti , e datti 
con quello a vedere , che il critico par- 
la a calo. C'è di più , che il Tronto ha 
un letto affai largo. La mi fura della di- 
danza non fi fari prefa nè dal fico dove 
correva I' acqua , nè dalle oppotte fpon- 
de , ma dove quello numero lì compiva ; 
coGcchè fe il navale Trueotino arrivava 
fino alle fpoode , che redano verfo noi 
ivi terminavano le iz. miglia delle ta- 
vole. Ma dirà forfè 1 ’ oppofitore . E fe 
le 12. miglia fi compivano nelle fponde 
oppode? Glirifpondo, che la drada giun- 
ta al Tronto aveva due rami. Uno pro- 
feguiva vers' Adria , l’ altro menava in 
Alcoli . Il punto adunque delle miglia è 
più probabile che fi prendeife nel bivio, 
malgrado anche il divario di pochi pal- 
li , che altrove . E poi gli dico . Come 
fa egli , che le foci antiche del Tronto , 
eh’ egli vuole mezzo miglio più io lì 
follerò le antichittime ? E oon può il 
Tronto mille anni fono aver corfo dove 
corre prefentemeote , quindi aver balza- 
to più in lì, e poi a giorni nodti ede- 
re 
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fizione. Non ditti ancor tutto; Ella con ficura fronte ( i ) aflerifee 
cfler fiata la Cupra nelle vicinanze di Marano al Settentrione ; dove 
dunque attigna la eftenfìone della Città, giacché la vuol’ eftefa per 
due miglia in lunghezza, e due in larghezza ( z )? Pottò accor- 
dargli in lunghezza , perchè farà ertela ne’ Mediterranei , ma in 
larghezza dove? Al Settentrione della Civita, non farà poflibile, 
perchè verremmo a perder due miglia dalla parte del Navale Fer- 
mano , e crederebbe lo sbilancio ( 3 ) ; Dunque dovrà buttarfi al 
mezzo giorno, ed in quetto calo la fua precifìone è andata in fu- 
mo. Come dunque alzava s\ coraggiofamente la voce, e diceva, 
che la Cupra era propriamente nelle vicinanze di Marano al Settentrio- 
ne di ejfo, e che lo aderiva con Gcura fronte , e che la fua ubi- 
cazione corrifpondeva alla Tavola itineraria a meravigliai Se quelle 
adeguano la dirtanza de’ Navali alla Cupra miglia dodici , quali fe- 
condo il fuo computo ridotte alle moderne formano miglia nove, 
e padi duecento dal Navale Fermano, e al punto, eh’ Ella vuole 
vi corrono foltanto miglia fette, e patti feicento ; dunque manca- 
no quafi due miglia per la giurta dirtanza ; Ella dunque non ha 
colpito il fegno, e per giuda confeguenza , o non ha incontrato 
il Navale Fermano (4), o ha fatto capricciofamente il conto della 
dirtanza (5). Pare a Lei, SignorAbate, che l'argomento Ga pe- 


re ritornilo al primiero tuo letto? Tut- 
te quelle cole tono potàbili , e facilit- 
arne ad accadere . Dunque a che infitte- 
re , e menare tanta galloria pel divario 
di 9C0. patti raccolto da un calcolo idea- 
le, • chimerico. 

( 1 ) Con fronte non follmente ficura , 
ma ficuritàma, e chi ’1 contratta fi op- 
pone all' evidenza . 

( a ) Ma dove aveva mai il capo il mio 
critico quando G potè a ricavare obiezio- 
ni tanto ridicole ? Non fa egli , che quel- 
le miglia non erano polle a difegnare il 
cammino per Cupra , ma la dittane! di 
quella cittì dove terminavano le celebri 
antiche vie , che venendo da Roma fi 
diramavano per l'Italia? E fapendo que- 
llo fi farà ufeire dai denti obiezioni al 
Urine , e mal fondate ? Che detrazione 
fi poteva mai fare fui computo d’ una 


ren- 

ttrada , che ni cominciava , nè termina- 
va in Cupra , ma più io là fi eftendeva , 
e li diramava ? Dunque per le moderne 
(Iride, che conducono a Roma, dove fi 
trovano legnate le miglia, fi farà detrat- 
ta nel computo I' eflenfione di tutte le 
città, che lungo la linda s' incontrano ? 
E' inetto il penfarlo; ma è più inetto il 
trattenerli a confutare obiezioni cotanto 
feempiate . 

( 3 ) E a me pare , che creici fempre 
più il nafo al mio nafuto fquittinatore • 
Oh che nafo ! 

( 4 ) Nieote più (arile , perchè ho par- 
lato per congetture. 

( J ) E noi dilli , eh’ io non andavo 
coll’archipenrolo, ma me ne flavo ai det- 
ti altrui ? Ma forfè avremo ambedue fat- 
to lo detto . 


Digitized by Google 


C R I T I C H E 


'P 


rentorio? Se fi aveficro a preterire alcune centinaja di palli , ave* 
rebb’Ella in qualche parte fcufa nell’ efclamare, che fa nel Cap. 3. 

1. pag. ij. A che tanto fcrupolcggiare falla variazione degli accennati 
numeri . Soffra qui però una brieve digreffione , finché le replichi le 
fue parole. Mio intento è di trovare coi numeri ivi indicati ( cioè nel- 
le Tavole ) precifamente il fuo pto . Ivi fi ftubilifce , che Capra era equi- 
dìftante dal Capello Fermano, e Truentino, poiché da quello a Cupra fi 
notano dodicimila paffi , che ragguagliati colle moderne miglia formano 
nove miglia , e duecento pajji . Si protetta di efler precifo coll’ aflegnazio- 
ne del fito (1), e di feguire la norma delle Tavole (2), e poi 
non fcrupoleggiare fulla variazione degli accennati numeri ( 3 ) ? 
Quetta, mio Signore, è palpabile contradizione (4), è incoftanza 
efol'a in un Antiquario ; Se in tutte le fue cofe è si poco fcrupo- 
lofo, non so qual concetto formarne. 

Il punto peiò fi è, che non fi tratta di un leggiero fcrupolo, 
ma di un divario notabile nel compietti) di nove miglia (5), ed 
Ella ( che fpande di parlar sì largo fiume ) non s’ avvide di quefto gran- 
de anacronifmo ( 6 )? 

A dire però il vero fe né avvide, e per trarli d'impaccio get- 
toffi a nuoto nella tempetta con franca confidanza , fcrivendo nella 
pag. 1 6. In poco fi creda pure , che tra il Porto di Fermo , e le fopra in- 
dicate vicinanze di Marano , tra quefte , ed il Tronto non interceda ve- 
ramente lo Jpazio , che fi vuole nelle Tavole ( che per quefto? ) Primie- 
ramente i cofa del tutto innegabile , che Cupra Marittima fia fiata tra li 
due deferitti navali. 

C 2 VI. 


( 1 ) Precifo nell’ adeguare il fito di 
Cupra . 

(a) Ni me ne fono mai allontanato. 

( 3 1 Niente affatto , e fe fi folcile fcru- 
poleggiare fui divario delle miglia fareb- 
be una infoffribile temerità per la ragio- 
ne da me detta più volte. 

(4) Quella piuttollo è prudenza, con 
cui fi fcanza la taccia di temerario. 

(3) Gran divario veramente ! Un mi- 
glio, e mezzo al dire del critico. E per 
quello divario non a’ ha da dire, che Cu- 


pta ivi fia fiata dove concorrono argo- 
menti incontradabili di città diroccata ? 
Un miglio e mezzo, che pud nafconderG 
col crederG l'antica via alquanto più tor- 
tuofa attefo il maggiore avanzamento del 
mare, che impediva il corfo dell’antica 
via lungo il littorale avrà da rovescia- 
re evidentiffime prove dell’ ubicazione di 
Cupra ? Quello s) , che fa ridere . 

( 6 ) Ctcdìus attufat mxeos ; Caldina 
Ceiegbum . 
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P Erdoni, Signor Abate, fe le dico, ché in quella prima illa- 
zione fi è dimenticato della Logica ( i ) . La comroverfi* 
non cade Culla ubicazione della Cupra tra i due Navali , perchè 
alcun mai ne dubitò (2), ma bensì circa la precifione del Cito (3). 
Quk tendono le fue premelTe ( 4 ), e perciò la fonda nelle vici- 
nanze di Marano al Settentrione : Ciò come innegabile fuppofto, 
ecco la Cita legittima confeguenza. Si creda , che dalle (bei dell’ 
Ete , c le Copra indicate vicinanze di Marano non interceda ve- 
ramente lo fpazio , che fi vuole nelle Tavole , ficchè non Jarì 
fempre predio il Cito di Cupra nelle divifate vicinanze. Quella è 
la genuina illazione di un retto argomentare dalle lue premelTe 
(5). Studiofiì la fua accortezza fcanfarla , ma lo CcanCo medefimo 
lo fece inciampare in una rete, da cui non potrh mai fviluppar- 
fi, fe non fi rifolve trasferire ('ubicazione di Cupra al mezzo gior- 
no di Marano ( 6 ). In tal calo, fcandagli la ditlanza de’ due Na- 
vali, c vedrh, fe a meraviglia rifponde; Ma di quello a fuo luo- 
go. Balli per ora avere concludentemente provato ( 7 ), che a nor- 
ma degl’ Itinerarj , la Cupra non poteva elfere al Settentrione di 
Marano, convella pretende. 

L’er- 


( t ) Volevo apprenderne i precetti dii 
mio cenfore, me mi accorgo, che ne (a 
molto meno di me. 

(2) Niuno dubitò mai, che Cupra fol- 
le polla in me2zo ai due navali , e ’1 
cenfore di Grommare 1 la vuol fidare al- 
la Ripa più di cinque miglia difeofta dal 
mare , e dall' antica via Salaria ? Che 
contradizione ella è quella mai ? Ma fi 
creda degno di feufa . S' ha lambiccato il 
pover uomo per più di tre anni il cer- 
vello in cavare Rifatte obiezioni ■ Chi 
fa, che la foverchia applicazione non gli 
mandiffe una vertigine al capo. 

( 3 ) E quella è quella , che per non 
vedere il mio critico fi chiude gli occhi . 

(4) Ciò , che premifi rifpetto ai na- 
vali il premifi a folo oggetto di far ve- 


dere , che ficcome Cupra era polla tr* 
mezzo a quelli due , e lungo a quella 
medefiroa Arada , che pillava tra i due 
navali , cosi trovandoli lugheAo alla fira- 
da , o poco lontano chiari contraAegni 
di eAinta cittì, quella fu Cupra. 

( 5 ) Quella è la illazione , che ne 
avrebbe tirato colui , che folle flato av- 
verrò ad interprerare il cicaleccio de’ 
pifferi , ma non chi ha la teda fui botto . 

( 6 ) Il farà queflo il Catone di Grot- 
ramare invaiato dal fuo parriottifmo , ma 
non io, che non ho le traveggole agli 
occhi, e che certo follmente la verità- 

(7) Gli uncini, che ha cavato fio ora 
non hanno attaccato. Se ne ha degli al- 
tri li metta fuori. 
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L’error badiale, che ha prefu nell' adeguare il (ito de’ Navali 
badar potrebbe , per applicare a fe dedb quanto nella mia Lapi- 
da fi premette : Che futi' ajfegnazione del filo di Cupra , per il pii» fi è 
fallato . Ma ficcome dudiafi d’ inorpellare il fallo colla vifita ocu- 
lare fatta nelle Contrade di Mafignano ( i ), occupate, al tuo pen- 
fare, un tempo da Cupra (a), nelle quali odervò vedigj , Rude- 
ri , e rimafugli tali , che fol indicar potevano una celebre Cittì 
(3), mettiamo ora a Copella quedi materiali, giacché fi perfuade 
e (Ter efii molto acconci per formar il fino dìfegno (4}. 

Non contradico alla loro efidenza ( 3 ), fodengo però, che a 
formare il fuo dilegno non fono atti ( 6 ): Alla mia Lapida , Signor 
Abate: Non oftante ( cosi parla ) mcjji infieme i pochi lumi della Storia , 
e i rimanenti indizi de' fopraftanti Ruderi , le ifcrizioni , ed altro , /pe- 
ro di fare un adunamento di materiali atti poi a formare il mio di fo- 
gno . Sono difettofi, non può negarfi , e 7 piu malagevole non è già l' 
apprefiargli (7), ma il combinarli, e fupplirli . Si tratta di dar forma 
ad avanzi informi , e troncati ec. Dopo queda lezione (bendiamo al 1. f» 
del Cap. 3. pag. 1 6 . ove così termina-.' E fe apparirono indizj 
di rovinata Città ( nelle indicate vicinanze di Marano in su verfo Occi- 
dente alla volta delle Contrade di Mafignano) la con/eguenza ì piu chia- 
ra , che la luce fui meriggio , e con verità ficurijfima fi può dire, che ivi 
giaceva la noftra Cupra. 


( 1 ) Aggiungi le contrade di Marano , 
di S. Andrea, di Grommare, e di Ri- 
ptranfona da ma vifitate per chiarirmi 
del vero . 

( 2 ) Non da Copra veramente , fe ba- 
da il mio critico a ciò, che dilH , ma 
dai fubbuibj di Cupra . Se quello non 
gli piace diremo dalle ville , dagli orti 
dei Decurioni Cuptenfi. 

• (3) Ripidi di graaia 1 ’ oppofitore pet 
le contrade della civili, e per le circo- 
danti , e poi mi dica che alno indicai 
potevano quei molti ruderi , che vi fi of- 
fervano fe non avanxi di abbattuta città? 

(4) Sarebbe mai , che il mio Caton 
fofpettadc , che i (oli ruderi di Malli- 


VII. 

guano io m’ abbia creduto acconci a (or- 
mare il mio difegno ? Oh quello si che 
farebbe un paderotto miggiore d' uno 
flruzaolo . Per fui intelligenza io lo av- 
verto , che ho parlato genericamente di 
tutti i ruderi elidenti in quelle contra- 
de, ed in ifpecie dei tuderi non delle 
contrade di Maflìgnano , come crede il 
cenfore , ma di quelli della civili . Ve- 
da il cap. 3. f. a, 

(;) Comincia ad aprir gli cechi. 

( 6 ) Oh qui da nocco ; dicci colui. 
(7) Più attenzione almeno nel copia- 
re doveva ufare il mio critico ; e poiché 
appir/Urti io feci Rampate, cosi dover» 
egli copiare- 
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V I I. 


A Nimofa franchezza del Sig. Colucci ( i ) : Senta però come 
dal fuo tenore di fcrivere riargomenta , chi lì rammentadel* 
giudo fillogizzare (2): Una caufa dilettola , dilettoli anche prò 
duce gli effetti, un informe troncato principio, non può produr- 
re un parto intiero, e ben formato: Tai fono i difettolì fuoi Ru- 
deri , informi , e troncati ; Dunque non fi potrà da elfi inferire 
una verità piò chiara, che la luce fui meriggio; Dunque non fi 
potrà dire con verità /icurijjima , che ivi giaceva Capra. L’argomento è 
in forma, le due premeffe incontradabili ; Sicché la illazione non 
ammette replica (3); Signor Abate, tra tronche Lapidi, e Ru- 
deri non fi trova verità fecuriflima , piu chiara, che la luce Jul meriggio , 
ma fi dice Alle, o fei, (4), come fi vuole, laddove però non fii- 
no* corredate di altri aggiunti , che inducono ficurezze , e chia- 
ra luce. v 

I foli Ruderi non fono indizj certi di rovinata Città ('5 ) , poi- 
ché 


f 1 ) Franchezza proporzionata ai me- 
riti della mia caufa . 

(a) In fine fi loda il tnaftro. 

( 3 ) Il ciel ci fai vi da quella loica. 
Dunque gli avanzi delle defolate cittì a 
nulla pii) fervono ? Andiamo piano a’ ma' 
palli . Una caufa difettofa difettolì pro- 
duce gli effetti : Ma pure è valevole a 
produrne. Un’ informe troncato princi- 
pio non darà un parto intero, ma qual- 
che cofa partorirì . Se anche un (orcio 
ne derivaffe farebbe pur qualche cofa. E 
i ruderi foli di Cupra perchè dilettoli , 
troncati, ed informi a nulla vaieranno? 
Lo dice un critico , e per la vergogna 
non G arroflifee ? Ma che aveva egli fui 
capo quando G mife a cavare si vili ob- 
iezioni ? Or fi metta qui meco il mento 
fui petto , e cosi la difeorra . Gli avan- 
zi, ie reliquie, i rimafugli, i ruderi di 
Cupra fono informi , fono tronchi , fono 
dilettoli . Dunque non ci poffono dare 
ona didima idea delle parti , che com- 


ponevano la cittì , come del pomerio , 
delle piazze, delle vie, del teatro, del 
circo. Non ci poffono indicare 1 ' altez- 
za , la larghezza , la forma , la politura 
delle fabbriche . Ma balleranno nondi- 
meno a dimoltrare , che quelli avanzi 
appartennero ad una Cittì . Ed ecco , che 
i ruderi informi , e troncati producono 
una prova piia chiara , che la luce fui 
meriggio rifpetto all' ubicazione di Cu- 
prei m * una prova incerta , e difettofa 
riguardo alle parti , che la componeva- 
no. Or quedo è il giudo metodo di Gl- 
logizzare ; e non quello del critico . 

( 4 ) Potrì dire affé , o fei fe io dai ru- 
deri informi volefli rilevare le parti del- 
la cittì , ma non mai fe mi balla dedur- 
ne la fola efiftenza, per provare la qua- 
le quei foli ruderi inducono ficurexza , * 
chiara luce . 

( 5 ) E fe per una ipotefà fi foffe tan- 
to cercato tra quei ruderi , che le cofe 
più belle , ed anche le più comuni G fof- 

fero 
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chè per fegno di Cittì rovinate , fi devono rinvenire precifamen- 
te tronchi di Statue (1), pezzi di Colonne (a), Lapidi con de- 
corare Ilcrizioni (3), pavimenti di Marmi fquifiti(4), avanzi di 
tempj , Terme , Aquedotti , monete di ogni modulo, Crognole, 
Carnei, Idoletti, ed altre d’infinite fpecie ( 5 ) di cos\ fatte anti- 
caglie pregievoli. Li dove fi difotterrano si fatte cofe in un coi 
Ruderi, allora $ 1 , che con ficurezza dir fi può: qui giaceva una 
qualche Cittì ( 6 ). Mi appello alla fuaTreja illuftrata , Amili me- 
raviglie dell’ antichità 1’ indurerò a determinare la ubicazione del- 
la medefima, e di elfi ridondanti le Campagne del Lazio ci afli- 
curano del fito di tante Cittì ragguardevoli tra il fuolo eguaglia- 
te, e dalla circolante terra coperte. 

Mi dica ora in grazia Signor Abate , fe tra i fuoi Ruderi di 
Malignano (7) ha fcoperto uno di quelli divifati indizj ? Moltri 
un piede di Statua (8), un ritaglio di Colonna, uno fquarcio di 
Capitello (p). Mollri per quelle contrade un miferabile Velligio 

di 


fero (cavate, o fe fodero repellile si pro- 
fondamente , che folle cola diffìcili dama 
il ritrovarle, che indicherebbono allora i 
foli ruderi a giudizio del critico di Grot* 
tamar ? 

( t ) Eppure fa ben egli , che nella con- 
trada della civita fu trovata la (tatua ignu- 
da ridoni in polvere , perchè troppo ofce- 
na . Ivi quell' Ercole riferito nel mufeo 
Etrufco dal Gori . E i due torfi di da- 
ma una imperiale, l’ altra confolare ven- 
dute ambedue al Sig. AlefTandro Butteri 
di Olitilo non eran tali ? 

(a ) Ma che dice egli mai ? Vada di 
grazia alla civita e colle colonne vedrì 
anche i piedidalli. 

(3) E le lapidi, che danno in Ripa- 
tranfona donde mai vennero ? Quelle, 
che danno in S Baffo fuori di Marano, 
nel giardino, che eia dei Signori Pacca- 
roni di Fermo , ora dei Signori Vinci , 
quella di Cotbulone mandata in Roma, 
quei moltilfìmi frammenti acquidati dal 
commendato Signor Butteri donde forti- 
tono, fe non dalla civita? 


( 4 ) Quando G compiaccia vederne mot- 
ti di quedi pavimenti fatti alla mofaica 
anderemo indente in quelle contrade , e 
Ga ficuro , che ne farò difcuoprire mol- 
tiffimi . 

( ; ) Elegante maniera di dire . Male , 
che non Ga uGtata . 

( 6 ) Se tutte quede cofe G fono tro- 
vate alla civita, che direm, eh’ ivi (of- 
fe , fe il critico non ci vuole nna cittì ? 

( 7 ) Ti conofco mal erba ? Crede for- 
fè di eludere le prore dell’evidenza col 
dire, che tra i ruderi di Maffignano non 
G fono rinvenuti i fopra indicati indizi 
di cittì diroccata ? Ma non dice , che 
non G fono trovati nelle contrade della 
civita di Marano . Provi quello , e poi 
obbietti . 

( 8 ) Moflro e piedi , e gambe , e brac- 
cia , e quel che occotre . Veda la pag. 
118. della Cupra , donde faprì quello, 
che vi fu trovato nelli ultimi (cavi. 

(9) E quelli, che Hanno alla Civita 
avanti la cafa rurale del Seminario di Ri- 
patraofona forfè non fono capitelli? 
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di Tempio (i), Foro (i), Terme (3), Circo (4); Ci facci ve- 
dere una patinofa moneta ( 5 ), una Ifcrizione , febbenc corrofa 
( 6 ), un Idoletto (7), un Carneo (8), 0 Crugnola (p), che ab- 
bia incapato in qualche fuo Anello. Perdiamo il tempo (io), mio 
Signore! I fuoi fcavi , le fue oculari vifìte, le ricerche , le mifu- 
re a palmo a palmo nelle Contrade di S.Quirico, Solagne, For- 
tella (ii), in corto dire a Settentrione di Marano, all' in sit ver- 
lòOccidente fono (lati affatto fcevcri da fienili indizj. Dunque qui- 
vi non giaceva Cupra (12). 

I fuoi Ruderi , che non già in una fola Contrada , nè in un picciol di - 
fi retto , 0 in alto fi levano , 0 a fior di terra apparirono , 0 cavandofi fot- 
terra fi fucoprono , mai foli potranno dar fìcurezza di rovinata Cit- 
tà. Averi Ella forfè viaggiato da S. Vittoria alla volta dellaTen- 
na , e fono il diruto Servigliano a Levante averi feorti quei me- 

defi mi 


( 1 ) Scorri nella pari. 3. della Cupra 
il cap. 1 6. e faprà fe vi fono vedigie di 
tempio. E' vergogni negar l' evidenza. 

(a) E’ perchè s'ignora il (ito dei fori 
non G potrà dire, che ivi fu Cupra? 

( } ) Le (erme folevano fard più ma- 
gnifiche , e più grandiofe fuori delle cit- 
tà pe’ villaggi , e per gli orti . Nella con- 
trada di Marano detta Toligoano v’ cG- 
ftono per anche due conferve beniflimo 
mantenute contraflegni chiariflimi di an- 
tiche terme. Predo a S. Martino di Grot- 
tamare dice il mio critico , che vi G ve- 
de una gran vafea ; che deveG fenza me- 
no attribuir parimenti a terme antiche; 
e quelle non badano a pervaderlo , fenza 
obbligarmi a fare più diligenti ricerche ? 

(4) Dagli avanzi informi, e troncati 
non G poffono rilevare nè i teatri, nè i 
cerchi , nè altre Gmili grandioGtà degli 
antichi . 

C 5 ) Se non ifdegnaffe favorire in mia 
cafa vorrei inoltrargli qualche bella me- 
daglia rinvenuta tra gli avanzi di Cupra 
per non dirgli , che negli ultimi (cavi 
tentati nella civili per ordine favrano ve 
ne furono trovate rooltifiìrae, e d' ogni 
modulo . 


(6) Veda la nota appofta al n. HJ. 

(7) Anche di quelli mi trovo a pof- 
federne alcuni , e ad ogni richieda pollo 
modrarli al mio oppoGtore. 

( 8 ) De' cammei veramente non ne ho 
mai veduto alcuno di quelli colà trova- 
ti , ma lo di certo eflerviG trovato ro- 
vente tra quelle macerie . 

(9) Una ne acquidai dal Colono del 
Seminario di Ripatranfone , che teda nel- 
la civita , e ne feci dono ad un amico t 
ed allora acquidai anche molte medaglie 
da lui . 

(10) Perde il tempo, e noo fe ne av- 
vede. Peggio è poi, che lo fa perdere 
ancora a me . 

(ir) Perchè non ha nominato le con- 
trade della civita? Crede forfè di menar 
l'oche a bere? S’inganna a partito. 

(12) Perdoni non è giuda l' illazione. 
Dica piuttodo. Al fettentrione di Mara- 
no , nella contrada della Civita , nelle 
parti, che vanno insù dalla marina ver- 
lo occidente G fono ritrovati , e G ritro- 
vano giornalmente i (opra indicati con- 
indegni di città diruta . Dunque ivi fu 
quella Cupra città littorale , che giaceva 
tra i due Navali di Fermo , e di Truento , 
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defimi Ruderi , notati nelle divifate Contrade ( i ) , e per lungo 
tratto ( 2 ); eppure da quei foli rimafugli non G è fin qui argo- 
mentata l'ubicazione di qualche Citili (3). Ma a che portar efem- 

pj? Ella (tetta protetta, che fe parliamo de’ Ruderi , che fi ofler- 
vano per la ttrada , che corre da Marano a Pedafo . . . fono di 

avvifo, che appartener debbano a’ Sepolcri de’Cuprenfi, che dagli 

antichi fi folean far fuori delle Mura, e per le piti frequentate vie 
pag. 16. e feguen. Or perchè a moftra di quettiRuderi Ella non può 
dire, qui giaceva Cupra (4)? O perchè fono foli, che fe tali fo- 
no ancora liRuderi nelle Contrade di Mafignano, per la fletta ra- 
gione cottanremente qui aderir fi può, qui non fu Cupra. 

E che indicheranno dunque i Ruderi nell’Agro di Mafignano? 
quello indicano \ Ruderi daLei veduti lungo la fpiaggia ; cioè an- 
tichi Sepolcri de’Cuprenfi (5). E veramente nelle replicare gite 
fatte in quelle Contrade ha trovato, che in ciafcuna parte la ma- 
teria tenuta in fabbricare è diverta: Dove ha veduto, che i Mu- 
raglioni coftavano di grotte pietre, dette comunemente breccioni, 
dove forgono Muraglioni, che cottano di mattoni (d), altrove fo. 
no tutti laterizj di ordinaria Urtatura : Così nella pag. 18. e feguen. 

D Ha 

( 1 ) Confetto di non etter tnii viag- 
giando pattato in quel luogo . Credo , che 
vi Gano avanzi di muri antichi; ma quan- 
ti fe ne veggono nella civica di Marano, 

( in quei contorni oon è po fH bile . 

( a J Ma quanto fari poi lungo quello 
tratto ? AH’ ultimo G ridurrà a qualche 
terzo di miglio , e forfè meno . 

( 5 ) Cosi è . Ma fa egli perchè ? Pri- 
mo perchè non abbracciano un gran cir- 
cuito . Secondo perchè ettcndo troppo vi- 
cini all’antica Falera dan Tubilo a vede- 
re , che eftendeudoG Gn lì il territorio 
Falerionefe non ammetteva dentro di fe 
altra città . Terzo perchè G pedono at- 
tribuire ad avanzi di qualche Vico Fa- 
lerionefe lenze ricorrere a dire , che ap- 
parteneero a città. 

(4) Altri fono i ruderi, che fono fo- 
li s altri quelli , che continuano . Quel- 
li, che eGftono pretto a S. Andrea non 


fono molti , nè in quella parte ve ne 
comparifcono altri . Ecco metter critico 
perchè non pollo dire , che ivi fotte Cupra . 

( 5 ) Nè foli , nè pochi fono i ruderi 
delle contrade di Malignano . In S. Qui- 
rico abbracciano un diflrettodi mezzo mi- 
glio . Altrettanti ne apparirono a fortel- 
la , alle folagne , a cocavo , a pettirano , 
alle muraglie. Dunque non pottono Ggni- 
ficar fepolcri, ma piuttollo abitato. Dif- 
G, che potevano ettere fobborghi, ma fe 
non piace al critico cosi chiamarli dicia- 
moli vici , pagi , orti , ville , e Gmili 
luoghi di delizia de’ CupreoG decurioni, 
eh’ io glie l’abbono. 

( <5 ) Ha qui lafciato 1 ’ epiteto di pie- 
colijfimi , che aggiuuG a mattoni . Diver- 
fameote a che ferviva il dire , che le 
muraglie erano di mattoni , e altrove la- 
terizie, fe muri di mattoni, e laterizi è 
lo fletto. 


Digitized by Googl 


■V.- 


16 Osservazioni 

Ha poi con tfattezza nelle fue gite replicate efaminato la polmo- 
ne de’Ruderi? Credo di nò, altrimenti averebbe trovato, cheque- 
(li non fono conntfli, e continuati (t), il che potrebbe dar fof- 
pctto de' Palazzi magnifici, Cafe, ed altre fabbriche di Città; Ma 
interrotti di poca lunghezza, e diffami poco l’uno dall’ altro , fo- 
no indizj certi de’ Sepolcri fabbricati fuori di Citili (2). Chiamo 
in tefiimonio li Ruderi (3), eh’ Ella ha offervati lungo la fpiag- 
gia , gli altri da Lei notati in una Contrada di Piazza di Colo 
(4), confine del Territorio di Ripatranfone ; Torni colle fue re- 
plicate gite, confronti gli uni cogli altri, e vederi, fe fono tut- 
ti Sepolcri. 

Conferma la mia opinione la maniera ftefla di fabbricare , eh’ 
Ella non si negare. Quella diverfith di Ruderi di indizio appun- 
to della diverfiti dc’Sepolcri nelle famiglie cofpicue , e volgari : 
Quelle gli edificavano con fplendidczza , quelle con affai minor dif- 
pendio: quelle con marmi, e pavimento di Molaico : quelle con 
materia cotta, frantumi, calce, e pozzolana, materia cui giunger 
polfono le riflrette finanze delia plebe (5). 

Ag- 

( 1 ) Sono continuiti , e connetti, co- altrettante muraglie diroccate in parte , 

me farebbono gli avanzi di una cittì, o o del tutto ; ma da ciò, che retta fi ve- 

luogo ditlrutto. Noi crede non potTo dir- de, che per un beo ampio difiretto fono 

gli altro , che vada , e li otTervi . Ha for- continuate . Or ^uali ruderi indicaranno 

fe il critico corta vittai; ufi gli occhia- fepolcri. 1 primi, tra i quali fi fono lea- 
li ; e poi fi ricreda . Se tanto poi non vate per fino due urne cinerarie belliflime 

gli bafìatfe faccia tentare degli fcavi , co- di marmo fquifito una delle quali fu po- 
me ebbi a far io . fta nel Battifierio della Pieve di Mara- 

(a) Ruderi poco dittanti P uno dall’ no, e 1’ altra regalata al Sommo Ponte- 
altro indicano avanti di fepolcri . Non fice allora Clemenre XIV. Ovvero i te- 
mi ditpiace il penGero . L’ ha detto il condi tra 1 quali fi vanno trovando alla 

Oonfalloniero delle amichiti . Ecco quel, giornata quelle cote, che fanno difeerne- 

che s’impara dal rivolgere le antichi , a re i fili delle cittì, e vi fi otfervano do- 

li moderne carte, come ha fate’ egli . ve aquedotti , dove fogne, dove confer- 

( 3 ) Or va , eh' an fol voler i d' ambe- ve, dove molaici , dove pavimenti con 

due . piccioliffimi mattoni? Io noi decido. Il 

Io pure m’ appello 1 quelli . Ma come dica egli , che Cede a fcranna per giu- 

fono etti, e di qual genere? Sono grotti dicare. 

pezzi di muraglie pel recinto di molti (4) Nella piazza di Colo ci fi fono 
palmi dove più , dove meno , e tra gli trovate per fino le ifcrizioni (epolcrali da 
uni, e gl’ altri corre la dittanza di più me riferite nella pare. 2. 
centinaia di patii . Gl’ altri poi, che eli- (5) Batterò due chiodi ad un caldo, 
flono nelle per me divifate contrade fono Ammiro principalmente la franchezza del 

eri- 
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Aggiungo inoltre, che tali vtfligj, effe ri do della portata di po- 
chi piedi in lunghezza ( 1 ), non poflono edere avanzi di abitazio- 
ni, altrimenti dovea (2) eftenderfi in maggior lunghezza , tanto- 
più, eh’ edendo grode pietre , e ben riquadrate fuppor fi devono 
per fondamenti di elevati Edificj. Quella altezza ammetter deve 
una proporzionata lunghezza per fiabilir le abitazioni , quella cor- 
rifpondenza di lunghezza non vi fi vede; dunque fono veftigj de’ 
Sepolcri. Signor Abate, fa duopo, che faccia delle nuove gite, e 
nuovi fcavi per vedere di fvilupparc quello nodo (3). 


critico io attribuire all' antica plebaglia 
l’ ufo di fabbricare alla maniera dei gran* 
di . Lavoro fu quello tanto accreditato, 
che fe ne incideva per fino la memoria 
nelle (lette lapidi . In fecondo luogo mi 
fa della fpecie il fentire , ch'egli non Cip- 
pi» , che per i poveri , e pe’ plebei vi era- 
no luoghi apporta per feppeilirli , ficco- 
me non erano da tanto di provvederli il 
fito , e molto meno da fabbricarvi fepol- 
cri, pe’ quali fi profondevano cefori ito- 
meli fi . Vi erano luoghi per loro defli- 
nati a bella porta dal pubblico , e fi di- 
cevano putitoli come dice Varrone /. 4. 
de leg. Quod ibi in pnteis olruebantur ho - 
minesy il che equivalereobe alia maniera 
de* noftri tempi. Con altro nome fecon- 
do Plutarco nella vira di Galba fi chia- 
mavano fe{ierzf . Conofcendo poi Augu- 
fio , che quelli putitoli erano di lommo 
danno a Roma li concelfe a Mecenate , 
che vi fece degli orti, come nota Orazio 
nella Sae. 8. dicendo di erti 

Huc prius angujiis e fetta cadavera ce/lìs 
Conferva! vili portando locabat in area . 
Hoc mifera plebi Jlabat comune ftpul - 
(rum . 

Furono quindi fatte più lontane da Ro- 
ma le fepulture pe' plebei , e fi ditterò : 
Colina , delle quali parla Aggeno Urbi- 
co /.i. de controv. agr. ad Front. 

( i ) Prima di atterire con tanta fran- 
chezza , che tali ruderi fooo di poca lun- 
ghezza doveva provare il critico, che lo* 


' D 2 Vili. 

no Tempre così (lati , e che cavandoli fot- 
terra anche le fondamenta fono della flef- 
fa maniera . Ma come dir tutto quello, 
fe apparifee il contrario ? Dunque egli 
qui parla a cafo . £ poi che mi può dir* 
egli della maggiorerò minore lunghez- 
za de’ muri ? Se ferì fottero (lati abbat- 
tuti io farei con lui . Ma fe fono traf- 
corfi più di milT anni da che fon cadu- 
ti , come portiamo oggi fiiofofare folla 
maggiore, o minore eflenfione dei mede- 
fimi? £ non Tappiamo, che tanti cartel- 
li,, e tante terre, che prima non v' era- 
no per la provincia fi educarono colle 
rovine di grandi città ? Tanti cafali di 
villa cortrutti per le campagne cou qual 
materiale fi fanno? E gli ftefli avidi co- 
loni quante mura non diroccano per gua- 
dagnare un palmo di feminato? E dopo 
quello fi pretende di trovare le mura di 
quella lunghezza, che ebbero nella pri- 
ma coftruzione? Un fanciullo, che non 
averte acquattato l'ufo della ragione nem- 
meno il direbbe. 

( 2 ) Senza eh ’ io dica già ciafcun ni in- 
tende , 

eh’ io qui volea notare quel dovea ufato 
per doveano. Ma fono (tufo dal fargli ad- 
dotto il pedante . 

(3)11 fofìrta faccia egli piuttofto del- 
le gite con buoni occhiali fui oafo , e 
vada quà e là fquittinando lungo que' 
campi per illuminarfi da vero . Io per 
me ho veduto tanto, che balli. 
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vili. 

N E’ mi Aia a dire, che i Sepolcri degli antichi (ì folean fa- 
re fuori delle mura, e per le vie piti frequentate. Accor- 
do il primo, ma dico alfevcrantcmentc, che l’altro è una favolac- 
ela letta in fumofi fogli ( i ) , feppur non è un nuovo ( 2 ) da Lei 
ritrovato , per darlo ad intendere a chi capifcc coi calcagni . Io 
non ignoro la legge delle dodici Tavole, che preferiveva : Homi- 
nem in Urbe ne fepelito , ma non preferiveva i Sepolcri nelle ft ra- 
de più frequentate (3)* Mi accenni per le celebri vie, Salaria 

(1), Fla- 


( I ) O voi , che avete gl* intelletti [ani 
Mirate la dottrina , che s 1 afeondt 
nella zucca del mio fofifia . Dice a(f eve- 
rantemente, che è una mia favolacela il 
dire, che i fepolcri fi facevano dagli an- 
tichi per le vie più frequentate. Oh che 
ruovo fquafimodeo! E quelli, che fi mi- 
rano tuttora lungo le vie Aurelia , Lati- 
na , Appia , Labicana j per la Prenefii- 
na * per l'Oftienfe , per la Salaria* per 
la Tiburtina , e per tant’ altre celebri vie 
dell’ antichità cofa mai furono ? Senta G* 
Minatolo riferito dal Salengre ne’ fupple- 
menti alle antichità Greche, e Romane 
del Grevio , e del Gronovio Tom. i. e 
fi confonda . Frequenti (fune autem omnium 
fepulcra in agrorum marginióut ad publicai 
viar eonjiituebantur , prxfertim Appiam , 
Aureliam , Flaminiam , Latinam , Labica - 
nam < 5 c. ut prtter antiquos fcriptores anto • 

pfta ipfa deci arai bine formula Hit 

paffim u filata : .. Adfpice vi a t or , cave via - 
tot in lapidibm notijfimt . Non fi appaga 
nemmen con quello perchè vorrà forfè 
faper la ragione di tal cofiumanza ? La 
raccolga dal numero g. che fegue . 

( a ) Come prende quel nuovo il mio 
critico ? Forfè per follanti vo , e perciò 
dice da lei ritrovato ? Se cosi V intende 
dico , che quello è un nuovo nome da 


lui introdotto nell' Italia . Se per agget- 
tivo doveva dire di lei . 

(^ ) Non era la legge , che preferive- 
va i fepolcri per le firade maefire , ma 
era il cofiume , e furono gli auguri , che 
l’ordinarono , ai quali fpettava il dife- 
gnare il luogo ai fepolcri , e fecondo la 
legge Papiria al dire dì Cic. prò domo fua , 
e ad Attic. e pi fi. a. I.4. toccava al Pon- 
tefice. Se poi cerchiamo lo fpirito di tal 
cofiumanza molti motivi noi rinverre- 
mo . In primo luogo*, fecondo Varrons 
/. 5* de //.fi fece acciocché gli uomini lì 
ricordafiero fe fuiffe , & Silos effe morta- 
tee . Secondariamente affinchè la memo- 
ria degl' illufiri maggiori fi prefentalfe 
avanti agli occhi de* cittadini » e ne pren- 
deffero incitamento alla gloria. Interzo 
luogo per una certa tale economia ; poi- 
ché fe i fepolcri foffero fiati in mezzo ai 
campi i cittadini avrebbero perduto gran- 
diffima parte de’ loro terreni perchè, fe- 
condo loro , divenivan facri , e religiofi . 
Cosi il fopra citato Minatolo . Quamquam 
& alia aceederet ratio , eaque economica , 
ac fi in meditullio agri fepulcra collocare zi- 
tur , frullai terra impedirentur , adeoquo 
drtrimentum inde caperent vivi , ut Flato 
in futi legióni f afferai « 
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(i), Flaminia (i), Emilia, Appia (j), predo le quali erano famofc 
Città, avanzi di qualche Sepolcro. M' individui un rimafuglio di 

tali 


( i ) Ballava che avefle letto Pruden- 
zio, che diffe /. i. cantra Sym. 

Ecce duoe Murice , cur inficiati s baberi ? 
Ipfa patrum monumenta probant Diis 
Manibut illic 

Marmora feria lego , quxcumque La- 
tina vttufiat 

Cujlodit cineree , denfifqut Salaria bu- 
lli s . 

Che fi vuol dire con quel Latina , a Sa- 
laria , (e non via Latina , e Salaria ? Sen- 
ta ora Varrone, che parlando di Licinio 
uomo richiffimo , e barbiere di Augufto 
fu fepellico due miglia lontano da Roma 
io un fepolcro magnifico per la medefi- 
ma firada . 

Marmoreo tumulo Lieiniue jacet , ae 
Ceto parvo , 

Pompejus nullo , credimue ejfe Deoel 
£ C. Mario , che fu confole fette volte 
dove ebbe il fepolcro fe non per la fira- 
da Salaria prefio il fiume Aniene , da cui 
è trafverfata quella via, non meno che 
la Nomentana ? 

( 2 ) Moltiflìmi fono i vefiig) degli an- 
tichi fepolcri , che Gofiervano per quella 
via , ma v’ è Giovenale che difie : 

Quorum Flaminia tagitur etnie , atque 
Latina . 

Marziale libati, ep. ir. del Pantomimo 
celebre Egiziano fepolro per quella via , 
così di (fe nel fno epitaffio. 

Qui [qui e Flaminiam ierie Fiat or 
Noli nobile praterire marmor j 
Urbis deliri * , falefque Nili 
Are , (sr gratta , lufus , & vo/uptae , 
Romani dteus , tir dolor Theatri , 
Atque omnes Veneree , Cupidine/que 
Hoc funt condita , quo Parie , f spulerò . 
Parlando poi altrove di Glauco Liberto 
di Meliore fepellito parimenti in quella 
vii, così difie 1.6. ep. 21 . 

Libertus Melioris èlle notue 

Cari deliri a breve e patroni 

Hoc fub marmort Clauciue bumatus 


Junrio Flaminia facci fepulcro 


Qui fies talia , nil fleae vi a tot . 

Di quelli parlando anche Stazio /. i, 
Epìc. in Glauc . così fcrifie : 

Plebe cunEìa nefas , tir pravia fierunt 
Agmina Flaminio : quo limite Mil- 
viue aggtr 
Tranfvebtt . 

(?) Lafcio di parlare della Emilia, e 
mi refiringo all’ Appia, firada delle più 
celebri per gli antichi fepolcri . Al dire 
di M. Tullio nelle Tufculane, v’ebbero 
il loro fepolcro molte nobili famiglie Ro- 
mane . Così egli Tuie. i. An tu egrejjus 
porta Capena ( donde s’ andava aita via 
Appia) cum Catalini , Scipionum , Servi- 
liorum y Metellorum fepulcra videe , mife- 
ro s putat illos ? E nel fepolcro de’ Sci- 
pioni collocato lungo la detta firada, tre 
fiatue vi contava T. Livio dee. 4<l« 8» 
Roma extra portam Capenam in Scipionum 
monumento tue Jìatua funt tire. Ed Eu- 
febio in CLrort. confermando lo*, fi e fio di- 
ce, ch’era pollo al primo milliario . Af- 
conio nelle note all’ orar, in Pi fon. dice, 
che per la medefima Itrada eravi il fe- 
polcro de’ Marcelli poco difiante dai Tem- 
pi dell’ Onore, e della Virtù da loro pa- 
rimenti fabbricato . Secondo lo ftefio Af* 
conio, nella medeGma ftrada era il fe- 
polcro di BaGlio: Via Appia efl prope 
U/bem monumentum Bafilii . Cornelio Ni- 
pote , autore che fenza meno avrà avu- 
to nelle mani il mio critico fin da quan- 
do apprendeva i rudimenti della liogua 
latina , nella vita di T. Pomponio Àr- 
tico ci lafciÒ fcritto, che anche quelli fu 
fepellito per la via Appia nel lepolcro 
di fuo zio .* Sepultue efi juxta viam Ap- 
piani ad quintum lapidem in monumento 
Qj Cecilii avunculi fui. T. Livio Dee. i. 
lib. i. di Orazia fpofa de’ Curili), ucci- 
fa da fuo fratello dice , che ivi medeG- 
mo fu fepolta dove cadde uccifa, vale * 
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tali Sepolcri per la via Flaminia , che da Roma guidava a No- 
cera, da quella portava a Settempeda, di 111 continuava ad Urb- 
falvia , e da ivi a Fermo . Fabbricavano li Sepolcri vicino alle 
pubbliche vie, come dice Virgilio da Lei menzionato ( t ) , ma 
non era neceflario, che folTero le più frequentate ; E certamenre 
non era più frequentato l'Agro di Malignano, e quello di Cam- 
pohlone , non oliarne Ella 1 ’ aflegna per fito all i Sepolcri Cupren- 
fì (1). A dire il vero, Signor Abate , nella fua Cupra illultra- 
ta, fembra abbia voluto far pompa più di erudizioni , che di ve- 
ritli (3). 

Nel Capitolo quarto s’impegna a confermare la Ubicazione di 
Cupra nelle mentovate Contrade col mezzo delle Lapidi . Sarebbe 
quella una delle forti congetture, ma le produce con tanta debo- 
lezza , che meglio Dato fora trafandare una tal conferma ( 4 ) . 
Tre fono le Lapidi quivi indicate; Una è quella, ch’eClle nella 
Chiefa di S. Martino nell’ Agro di Grottamare , ma non è efla 
geniale al fuo gullo, onde la preterifee (5)0 ed Io altresì per fe- 
guitare i fuoi palli, voglio per ora tralafciar di difeorrere di ef- 
la, ma a fuo luogo, cioè nell’argomento fu di elle Lapidi , do- 
vrà quella edere un monumento invitto contro il fuo opinare. L’ 

altra 

mentita a Virgilio; « per eludere il pe- 
lo della fua autorità trova un giravolto, 
ma non lo falva. 

( a ) Non per altra ragione fe non por- 
chi vi fi fcavano mollidimi cadaveri al- 
la giornata , che fi trovano incaffati tra 
le tegole. 

( 3 ) In poche parole quanta impuden- 
za ! Che sfacciata temerità ! Ma tuo mal- 
grado 

Vedrai del tuo (“per cefi enti r ali 
E tua baldanza urnilemente abietta . 

( 4 ) E chi fi credeva trovare un' uo- 
mo cesi cieco ? Ma pe faggi , e per i 
dotti uomini mi lufingo aver detto quel- 
1 0 , che bada . 

(5) Ottima, ed egregia è la lapida, 
ma per provare la ubicazione di Cupra 
poco vale. 


dire per la medefima ({rada : fiorati* fe- 
pulceum quo loco conuerat icia , (onjirucìuin 
efl [ano quadrato. E l'Imperador Gallie- 
no, e Severo Cefare dove furono fepolti 
fe non per la via Appia 5 Si fenta Sedo 
Aurelio V ittore . Severus ab Hertulio Ma- 
ximiano Rene ad tres tabernar estingui- 
tur t funufque ejus Gallieni fepuliro injer - 
far; qitod ab Urbe abe/l per ulppiam tnil- 
lib ut novem. E il Marliano /. 7. cap. 17. 
fcrive, che nella (leda via Appia al fe- 
do miglio era il fepolcro di M. Tullio 
Cicerone , e degli altri Tulli , come fu 
rilevato da molte ifcrizioni trovate a 
tempo fuo . Ma che più ? Nou la finirei 
mai fe di tutti io volerti parlare . Cre- 
do , che di quedo fatà foddisfatto il mio 
cenfore . 

( 1 ) Non è poco , che non dà una 
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altra efirte nel Corritojo di una Cafa di Villa de’ PP. dell’Orato- 
rio di Ripatranfone porta fuori di Marano prerto la Chiefa di S. 
Baffo in cui fi legge 


Ornetur dedicatione Artocria 
Populo Cuprenfi dedit. 


i 


I 


La terza poi è informe talmente , e troncata , che a parlare 
col volgo: non ha nè capo, nè coda: eccola 


iVLO . 

/ Amcnia 


x C, dedit 


I X. 


N On fi neghi al Signor Abate Colucci la fpiritofa invenzione 
nell’illurtrare quello inedito frammento (j)- per altro, fe tal 
forta di frantumi dice njfe , o fei come fi vuole reftarebbe anche a 
me un altro fpeciofo ritrovato di adattare alla lìgia C. fpiegata 
per Cuprenfi altri vaghi fignificati ( 2 ). Ecco le gran prove di con- 
lerma per 1 ' ubicazione di Cupra a Settentrione di Marano nell’ 
Agro di Malignano ( 3 ), di cui ne v\ si gonfio il noftro Signor 

Aba- 


C 1 ) Non garbeggia <1 canfore la mia 
fpiegazione ? E chi gli contraila di far- 
tene un’ altra a modo fuo ? Il fa pure , 
che alle cognetture 0 può dir alle , C può 
dir lei. 


( 2 ) Gran male, che abbia fraudato il 
mondo di si belle interpretazioni. 

( j ) Badi bene 1’ obbjettatore poiché 
la fcarpa manca fe 1' ha polla in fui piò 
dritto . 


/ 
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Abate, che non ha ribrezzo milantare : Già gl' intendenti ( i ) fi faranno 
fcnza meno avveduti , che le prove addotte in conferma , che la Capra fu 
nelle vicinanze di Marano , fono poderoje a fegno , che ammetter non 
debbano , nè contradizione , nè ofcurità? Un frammento informe, tronca- 
to, che non fpiega , nè buf, nè baf : dovrh effere una poderofa 
conferma per alficurare, e decidere una differenza , in cui tutti i 
Scrittori al fuo dire fi fono ingannati (a)? Se gl’intendenti, eh’ 
Ella accenna aveffero per cervello un fongo , o ’l portaflero ne’ 
calcagni , potrebbero fenza fallo acquietarti alle fue milanterie ; 
Ma troppo fono illuminati gl' intendenti di oggidì da non lafciarfi 
cosi agevolmente fedurre (3). 

Non fi nega Signor Abate, che vi fiano monumenti di Lapida- 
ria per la efifienza di Cupra farebbe affatto flupido chi ciò pre- 
fumeffe , fi contrada unicamente la ubicazione di effa , e le due 
divifate Lapidi fono fiate da Lei prodotte a tal’ effetto (4). Ma 
fiate fono poi difotterate a Settentrione di Marano ( 5 ) nell’ Agro 
di Malignano ? Sarebbe quella via via una congettura pafiabile , 
febbene non poderofa a fegno , che ammetter non dovejfc contradizione , 
nè ofcurità. Non fi fa però di quello memoria nel Cap. quarto. 

Quello poi, eh’ è più d’ ammirarfi in quello Cap. 4. pag. ip. 
fi è, che fcrivendo del fito di Cupra nelle vicinanze di Marano 
al Settentrione aggiunge . La opinione univerfale fi rende pile certa : 
Una nuova occhiata alla mia Lapida : Su/f ajfegnazione del fitto di 
Cupra per il pili fi è fallato. 

( 1 ) E il leverò Arifhrco di Grotti- 
mare non conobbe , eh’ io non parlavo 
qui nè di lui, nè di 
...... et ni fapuitUì 

Chi àan di nefo alle fatichi altrui , 

E mezzi buoi, e mezzi fommarelli . 
ma (blamente degli uomini dotti, ed in- 
tendenti ? In vano dunque egli qui mi 
rimprovera . 

( a ) -Mìa pane peggior ftmpre 1 appi- 
glia . 

Ha da far egli calo dell' informe fram- 
mento, che nnlla fpiega, c niente dell’ 
altra lapida dove a lettera di fcattola di- 


Se 

fieramente fi legge Popolo Cuprensi ? 

lì) E un uom , che fa tanto , arri 
poi la debolezza di negar tante cofe no- 
te agli (ledi fanciulli? 

(4) Che dica io noi comprendo. 

(5) Appunto a fettentrione di Mara- 
no nella contrada della civita dove fu 
Cupra , è la parte più nobile della cit- 
tì . Or che mi va dunque a ricordare 
1 ' agro di Malignano dove non ho io 
ubicato che fobbotghi , o ville , o ter- 
me , o altre fomiglianti delizie de’ Cu- 
prenfi Decurioni . 
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Se i piti hall fallato , come può edere opinione univerfale ? Se 
il Cluverio, l’ Aberti, l’Oftenio , il Garzoni , 1 ‘ Arduino , il Cel- 
lario, il Bondrant fono da Lei rigettati perchè opinano la Cupra 
al mezzo giorno di Marano, quali poi faranno gli altri malti An- 
tiquari, che feco Lei fentiranno, onde coftituire una opinione uni- 
verfale ( i ) ? DilTe il Paciaudi , che alcuni Scrittori prefero abba. 
glio nel riporre l’antica Cupra Maritima in certo luogo detto Grot- 
tamare , dunque il folo Paciaudi formerà 1 ’ univerfale opinione? 
Sebbene pian piano , anche col Paciaudi ; forfè , che qucdo cele- 
bre Scrittore le ha fatto fcorta in riporre la Cupra al Settentrio- 
ne di Marano (2)? Anch’egli ha fatte replicate gite, vifite ocu- 
lari, luminofe illudrazioni, e pure non ha mai trovato Cupra nell* 
Agro di Mafìgnano (3). Qual Autore può Ella vantare Precurfore 
al fuo opinare? neppur’uno; Qual genio dunque lo fpinge ad ade- 
rire P opinione univerfale fi rende fempre piu certa? Ella vuol imporre. 
Signor Abate, e dare a vedere lucciole per lanterne per fervirmi 
di una frafe volgare, e plebeja (4). Singolare è Ella nella ubi- 
cazione di Cupra, tantoché gli altri per lo pii han fallato . Scan- 
celli dunque dalla fua Cupra illudrata quella opinione univerfale , 
e dica , che non fallerà , eder fola fua opinione ubicare Cupra ma- 
ritima al Settentrione di Marano. 

Ella ha però la confolazione di fcrivere dopo di avere vifitato fovven- 

E te 


( 1 ) Saran tetti quelli , che hanno let- 
to il Paciaudi , uomo veramente di let- 
tere, e di fioiflìmo criterio. Egli folo 
puh aver dato occafione alla opinione, 
che ora ì univerfale predo gli uomini 
dotti . E il eh. Sig. Gianfrancefco Lan- 
cellotti nella fua didertaxione epidolare 
fui I a Cupra Montana non dide anch'egli: 
Baffo a me , che non fi neghi , thè nette 
vicinanze di Alarono fio paia Cafra ma- 
rittima , come vogliono gli antichi , e mo- 
derni Geografi tatti. E tutto quello non 
bada per dire , che I' opinione è univer- 
fale , o a renderla tale? 

( a ) Se il Paciaudi fu di parere, che 
Cupra marittima fode nella contrada del- 


la civita ; e fe la Civita refla a letten- 
trione di Marano , non di de egli dun- 
que , che Cupra fu a fettentrione di Ma- 
rino ? 

( ? ) Alla nota apporta fui n. 117. ho 
prevenuto 1 ' adatto . Non può eludere 
ì’ertftenia di Cupra alla civita , e li met- 
te a provare, che non fu nell'agro di 
Malignano . Quello fuo flrattagemma mi 
fa ricordare a propolito di colui che mun- 
geva il becco. 

( 4 ) Anzi frafe , e proverbio veramen- 
te Tofcano, ed ufitaro dai più celebri Ita- 
liani Scrittori. Avverta piuttollo, che 
oggidì più non crede6 , che le lucciole 
fieno lanterne. 
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te quelle contrade (i), così ferivo al fine del Cap. 4. pag. 24. E 
quello è appunto il filo abbaglio maggiore, che dopo tante gite, 
e vifire oculari non ha faputo dilcernt-re il bianco dal nero , rap- 
porto alla Cupra nell’Agro di Malignano (a). 

Scorriamo ora al Cap.p. ove pianta l’Epoca di Cupra. Ben ve- 
de il fuo faggio difcernimcnto , che preferifeo la fpiritofa favolet- 
ta della venuta de’ Giovani Sabini nel noltro Littorale per voto fa- 
ero, fatto alla primavera, ed efiliati cosi dalle loro native contra- 
de (3); tralafcio, che da’Sabini ebbero origine i Piceni, perchè 
lo ridice Plinio (4), e molte altre fognate cofe, febbene parmi li 
contradica Ella nella fua recente Dillertazione , trattando de’ primi 
Popoli, che abitarono nelle nollre contrade (5): Co/e, che a ricor- 
darle tutte h breve f ora, e che non fanno a propofito per il mio 
intento , che foto ha per mira dare qualche parte a Grottamare 
nelle glorie di Cupra (tf). 


( t ) Ottima confolazione, che renden- 
domi buona tefiimonianza della veritì, 
cui ho foltanto aderito , mi fa ridere, 
c poi fiomacare delle obbiezzioni , che 
mi fi fanno . 

( z ) Ah cattivello fei pnre fu quella 
folla I Eppur l’ alino fe ci cade una vol- 
ta poi fe ne guarda . 

( 3 ) E bene Diri , che quella favola 
l'ho apprefa da Plinio, daStrabonc, da 
Fello. Io li credea fiorici, e oggi perla 
notizia che me ne di il mio critico , im- 
prendo , che fono tanti favoleggiatori . 
Ma piano che Dionigio d' Alicarnaffo, 
Nonio , Sifenna , ed altri fi fono fatti 
garanti di quello loro racconto , col ri- 
cordare l’uGtato cu fiume de'nofiri mag- 
giori nel fare limili voti alla Primavera . 

( 4 ) A mono Signor maftro. Crede 
qui a Plinio, che attribuilce ai Sabini 
la origine dei Piceni. Voto Vtn /aero: e 
fopra ha detto , che è uua favoletta la 
loro venuta nella provincia ? Buon per 
lui, che ha tant'arte da negare, e con- 


X. 

cedere una cofa medefima in uno Beffo 
periodo . 

...... Di/vuol eli , ctì »’ volle , 

E per nuovi ptnfter cangia proporla 
Secchi dal cominciar tutto fi tolle • 

( 5 ) Ha il cervello un po troppo fiot- 
tile. Per quello gli fa vertigini . E che 
non fa egli difeernere i primi abitatori 
della provincia , da quelli, che foprag- 
giunfero poi , e le portarono un altro 
nome , che é pervenuto lino a noi ? Or 
dì quelli io parlo nella differtazione , e 
non di quelli , che vennero molto tem- 
po dappoi . 

( 6 ) Se Grottamare non fpera aver 
maggior vanto, che l’effer creduta l'an- 
tica Copra marittima , Ilari molto ma- 
le ; poiché niente a lei é più toccato 
delle glorie di Cupra , fe non elfer par- 
te del di lei territorio, dove gli antichi 
CuprenG avranno fabbricato vici, ville, 
terme , fepolcri , ed altre limili cofe . Più 
di quello non fo accordarle , perché più 
non ebbe. 
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X. 

E Lia dunque animofamente da Sabino Piceni fa gettare nell’ 
Agro di Malignano nella contrada in oggi detta di San Q.ui. 
rico le fondamenti, non folo di Copra, ma anche di tutto il Pi- 
ceno (i). Ma s’Ella nel viaggio, che a quelli fa fare (z ) li con- 
duce in Afcoli dove anche li fa ripofare , ilanchi, dice, non tan* 
to dal lungo, quanto difallrofo viaggio (3), dunque quando ven- 
nero quelli Giovani nel Piceno vi erano abitatori ( + ), fc vi era 
la Citti di Alcoli (5), per confeguenza vi erano altre genti, dun- 
que o è favola il detto di Plinio, che orti funt a Sabini s Voto ve- 
re Sacro , o é fogno il viaggio deferirlo da Lei (tf): E quale fra 
la Turba de’ Scrittori celebratilTimi potè a Lei fomminiflrare noti- 
zia di tal viaggio? Ma a che perder il tempo in una chimera, 
finiamoci nella fondazione della fola Cupra. 

Ella ftabilifce per indubitata (7) la efidenzi del Tempio di Cupra 
all’arrivo de’ Sabini : Io ne inferifeo , non furono i primi i Sabi- 

E z ni 


(1) Sono cognctturc. Se non piaccio- 
no , a me non duole . 

( 1 ) Fedo è quegli , che fa fare ai Sa- 
bini queda firada , e non io, dicendo: 
Pitela re^io , io qua eji jQfculum ditta , 
fu od Sabini eum Afculum proficifcerentur 
tn ventilo eo rum Piene confedera . Con 
Fcfio adunque , e non con me fe la 
prenda . 

( 3 ) Se la Sabina reda di lì dagli A- 
pennini, e quinci, e quindi circondata 
dai monti , fe gli efuli giovani dalla lo- 
ro provincia vennero nella nofira , fa- 
cendo capo in Afcoli, devono per ne- 
cediti aver pattato le fcabrofe montagne. 

I4) Vi erano, evi faranno fiati, poi- 
chi prima di loro ci vennero i. Siculi , 
e poi i Liburni . 

(5) Se i Sabini andarono in Alcoli, 
è da credete , che vi folle ; ficcome non 
farebbono potuti andare in un luogo , 
che non vi lode Stato. 


(d) Che ha mai a che fare la luna 
co' granchi? Perchè all'arrivo dei Sabi- 
ni vi erano altre genti , per quedo o è 
favola il detto di Plinio , o il viaggio 
deferitto . Era forfè proibito 1 ’ accedo a 
quella Provincia , dove abitavano altre 
genti ? Ma redi lincerato anche in que- 
llo, e veda , che non è fogno nè il det- 
to di Plinio , nè il deferitto viaggio . 
Non è fogno il detto di Plinio, perchè 
a lui fi unifee Strabone, e Fedo; e le 
codumanie di quegli antichi , provate 
con altre autorità di fcrittori conferma- 
no ciò, eh’ elfi dilfero . Non è fogno il 
deferitto viaggio, perchè ne ho gettate 
le fondamenta fulla fede di Fedo , e 
quindi coi lumi della ragione , e coll’ aiu- 
to delle dorie , fono venuto dichiarando 
quel , che volevo . 

( 7 ) Per indubitata non mai . Al pi il 
per probabilidima per le favorevoli con- 
letture, che vi concorrono. 


^6 Osservazioni 

ni a gettare le fondamenta ( i ), certamente , che quello Tempio 
della Dea Capra, o fia Giunone, gik rifcuoteva il culto in quel- 
la maritima Spiaggia, quando vi calarono li Sabini (z). E’ forza 
dunque credere , che oltre il Tempio vi folle ancora almeno un 
picciol recinto di Cafe, di abitazioni per i Sacerdoti, e Foraflie- 
ri, che portavanfì a venerare la falfa Deith (3). Non è pofTibile 
idearfi un Tempio, forfè anche in quei primi tempi celebre, af- 
fatto sfornito di ricovero , e folitario fenz’ abitatori in quei con- 
torni (4). Che folle da’ Lidi elfo Tempio fabbricato, non manca- 
no notizie ( 5 ), ma che folle innalzato da quelli , dirò cosi a ca- 
lò per qualche tempefla in quelle parti fpinti, ella è, mio Signo- 
re, un’altra fpiritofa invenzione, feppur non 1’ ha ricavata da qual- 
che fumofo foglio , che con gelosìa fi confervano ( 6 ) in molti Archivi 
d' Italia ( 7 ) . 

Ella (Iella m’infcgna, che predo quelli profani Tempj vi fi fa- 
cevano Nundine, folenni Spettacoli, Fedi, Giuochi, e bagordi dall' 
affluenza del Popolo (8). Non vuol’ Ella benignamente accordare 
al medefimo qualche fico per metterfi al coperto , 0 dalla ingiu- 
ria de’ tempi, 0 per ricrearfi, e ripofare (p). Ammeflò dunque T 

Abi- 


( 1 ) Siamo dunque d' accordo. 

(2) E cornei Siima il critico una 
favola la dircela dei Sabini, e qui l'ap- 
prova ? 

(3) Non fa egli il cenfore , che qui 
fi parla di tempi o anteriori alla origine 
di Roma , o almeno coetanei ? Di quei 
tempi parlando Ovidio lib. 1. Fa/l. dil- 
le a propellilo del Capitolino di Roma 

Jupiter angufìa vìa totut /label iti ade . 

( 4 ) E que' tempi , che a bella polla G 
ergevano in meno alle felve, e ne’ luo- 
ghi più folitari avevano forfè abitatori 
nelle loro vicinanze ? 

( 5 1 Che gli Etrufci ergelfero , ed inau- 
gurartelo il tempio di Cupra io l'ho let- 
to in Strabone ; ma che il facelfero i Li- 
di non I' ho trovato in alcuno: Se pure 
per Lidi non prendere egli i Tochi con 
un bell’ anacronismo. 

(. 6)1 ferirti /i con ferverti , pia avevo 


premetto fumoft fogli. Se il cenfore ufan- 
do di fua autorità ha rifiampato qualche 
fumofo foglio , doveva anche correggere 
quel con fervano , e fare , che accordaffe 
col fuo nominativo . 

( 7 ) Badi bene il mio Catone . Quello 
fentimento non è mio , ma del chiariflì- 
mo Signor Annibaie Olivieri, nome trop- 
po caro, ed in pregio ptelfo la repubbli- 
ca delle lettere . 

(8) Vi G fecero, ma dopo la venuta 
dei Sabini. I primitivi popoli vivevano 
con uua influita Semplicità , e le cofiu- 
manze delle nundine , degli fpettacoli , 
delle fede, de’ giuochi derivarono dai Ro- 
mani , o almeno dopo la fondazione di 
Roma G refero comuni predo gli alni po- 
poli dell' Italia . 

( 9 ) Supporto il tempio non grandio- 
fo, nè magnifico, ma proporzionato alle 
rirtrettezzc di quelle prime gemi, e an- 
te- 
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Abietto, come pare incontraflabile, quello dovrà dirfi il principio 
di Cupra ( 1 ) , ed in confeguenza non fi potrà da’ Sabini ripetere 
l’Epoca di quella Città . Oltredichè , efiendo le Contrade di San 
Quirico un miglio , e più dittante dal fito , dov’ ella llabilifce il 
Tempio, per qual ragione fi ha da congetturare, che tanto lungi 
fondafiero le loro abitazioni i Sabini (a)? Certamente avrebbero 
dovuto cercare il maggior comodo per portarli nel Tempio, fab- 
bricando nelle fue più proflìme vicinanze (3). Sicché fa duopo (4) 
conchiudere, o che vi era già dell’Abitato, ed elfi per trovarne 
fi fcoflalTero, 0 che edificar dovettero all’intorno del Tempio (5). 
Quello fecondo da Lei non fi ammette, dunque il primo opinato 
dovrà eirere, cioè, che Cupra ebbe la lua Epoca prima dell’ arri- 
vo de’ Sabini (d), ed ecco Malignano sfornito di quel non picciol 
vanto , eh’ Ella fi compiace dargli , di elTer fiato 1 ’ origine di 
Cupra (7). 


terrore ili' arrivo dei Sabini , e all’ imi- 
tazione delle nundine , e de’ giuochi, in- 
utili erano quelli ricoveri, e quelle abi- 
tazioni . 

( 1 ) E pollo ancora , che ivi {offe qual- 
che tugurio , e qualche capanna , abita- 
zioni le più magnifiche di que’ pruni tem- 
pi , effe dunque formarono Cupra ? 

( 1 ) Le ragioni di quell’ allontimento 
le efpreffi nella mia Cuora al Cap. 9. §. 
1. pag. 49. E' vano il ripeterle . Se non 
piacciono che mal lari? 

C 3 ) E fe da que’ popoli, o per meglio 
dire, dai Neo-Piceni non avellerò potu- 
tolo ottenere altro filo, che lungi dal 
tempio, perchè la fuperliiziola loro of- 
fer-anza portava di lafcia/e inabitate le 
convicine parti del tempio, come far do- 
vevano quei giovani per fabbricarci? 


x r. 


(4) To noto alla groffa le mondiglie, 
che fono tra le obbiezioni del mio ceo- 
fore . Forfè qualcuna me ne fari (cappa- 
ta dagli occhi - Qui me ne falla una , 
che non fo preterire perchè fi affaccia 
fovente , ed è quel fa duopo ufato per 
abbifogna. Avverta di grazia, che fi de- 
ve Temere d' uopo , fe pure , effendo egli 
il camerlingo dell' ortografia , non avel- 
ie qualche particolar privilegio. 

( 5 ) Per riamicarmi il mio critico , fe 
baftaffe concedergli quello, io glie rac- 
cordo. 

( 6 ) Oh quella poi non glie la paffb ■ 
perchè non fi accoda al probabile. 

( 7 ) Non fono poi tanto ampolloG , e 
fanatici i Signori Maffignanefi , che s’ab- 
biano a rifentire fe non vi fia chi aderi- 
re al parer mio. 
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P Affiamo però più innanzi ad efaminare le ragioni del Signor 
Abate per 1 ' Epoca di Cupra nell’ Agro di Malignano . La 
prima la defunte da’ Ruderi . Credo di aver abbaltanza obiettato 
contro di quelli ( i ) , provando efler avanzi de’ Sepolcri , e foli 
non poter dar forza all’ubicazione di Cupra. Una fola cofa devo 
aggiungere per rilevare la forza delle oppofizioni : Ella alla pag. 
48. dice , che quelli Ruderi erano ben riquadrati macigni di una 
forta di pietra detti volgarmente breccione (2), materia di fabbri- 
care pii* antica , che le laterizie , e quella di comporre piccioli minuti 
fajft con calcina , arena , e pozzolana ; indi conchiude , e non trovando 
quello ftile ufato in altro fito fuori , che nel divifato , non mi pare di 
ejfer andato tanto lungi dal fcgno , fe dijji , che ivi Cupra t' incominciò . 
La richiamo all’ultimo paragrafo del Cap. 3. pag. 18. parlando 
della ubicazione di Cupra nell'Agro di Malignano (3), così parla: 

Una 


( 1 ) Credo , che abbia affai obbietta- 
to, e nulla provato. 

( 1 ) Erano , e fono tuttora efpofti al- 
la villa di chi noi crede. 

( 3 ) Ho più volte rimproverato al Io. 
fitta la Tua cecità per non aver faputo 
nemmen comprendere in che filo fotte da 
me ubicata Cupra marittima. Qui poi 
perchè la mia opinione 

Gli fu chiavila in mezzo della teda 
Con miglior chiavi, che tT altrui fat- 
inone , 

€ per eoo vincerlo di fu* cecità gli met- 
terò innanzi il titolo del raedefimo ca- 
pitolo, con cui mi prefitti di voler pro- 
vare , che Cupra marittima fu propriamen- 
» falle vi <i«enze di Marano; e non mai 
di Ma (Tignano . Poi al ** t. che Cupra 
Marittima già littora/e città della nr/lra 
provincia , giacente tra i due navali Fer- 
mano y e Trutntìno , fu propriamente falle 
vicinanze di Marano : ed alla parola Ma- 
rano notai ancora , che era un cattello 
della Dioc e fi di Ripatranfana , e del con- 


tado di Fermo . Pattando al/. 2. ditti ivi, 
che i vejii gj , che fono della città vera- 
mente nella parte maggiore fi eflendono im 
fa verfo occidente , ed arrivano ad occupare 
le contrade di un altro luogo detto oggi 
Malignano . Batta quello ad ubicare la 
Cupra nel territorio di Mattinano , e 
ad efcludere, quel di Manno? Altro è 
dire, che era nel territorio di Mattini- 
no , altro che i ruderi arrivano fino al 
territorio di Malignano. Se arrivano ad 
occupare le contrade di Ma fligna no , dun- 
ue tutti non fono nel territorio di Maf- 
gnano ; ma dal territorio di Marano, e 
precifamente dalla eivita , ettendendott 
in fu verfo occidente arrivano ad occupa- 
re anche qualche parte del territorio di 
Mattinano; e quello è tanto chiaro. 
Che non v’ be luogo ingegno di fofifta , 
e molto meno del mio critico , che ha 
per cottume intender Tempre le cofe a 
roverfeio. £ come no? Io ditti più fat- 
to, anche più chiaramente , che Cupra 
era pojla al P oriente di Malignano , al 

mex- 
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Una cofa fola ha creduto degna di particolar offervazione : Nelle replica- 
te gite , che io ho fatto in quelle Contrade per vifitare i Ruderi , ho tro- 
vato, che in ciaf cuna parte la maniera tenuta in fabbricare ì diverfa: 
Dove vidi , che muraglioni co/lavano di picciolifftmi mattoni : dove for- 
gino muraglioni di graffe pietre ben riquadrate , dette comunemente brec- 
ciane. In un luogo fi vedran quefti Ruderi compofii tutti di breccia ftret- 
tamente conneffa con calce, pozzolana, ed arena. Altrove fono tutti la- 
terizi di ordinaria firuttura ; Sicché nell’ Agro di MaGgnano abbia* 
no muri laterizj di piccioli folli , e di breccia ( 1 ) . Quelli ulti- 
mi in altro Gto non fono (lati oflervati , che nella Contrada di 
S. Quirico tutti di una Torta, c per il didretto di mezzo miglio 
è piti . Or perchè quella ineguaglianza di fabbricare non gli de- 
ve piuttodo dar motivo di penlare, che fodero Sepolcri quelli de’ 
Nobili, e quedi di gente povera, e plebea (2)? E farà podibile 
idearG, che quella, dice Lei, animofa Gioventù dopo aver ofTer- 
vato le fabbriche di Afcoli, di Truento (3), voled'e edendere un 
mezzo miglio* e più le loro fabbriche , fempre colla defla viliffi- 

ma 

fogliente S. 3. e non alle fole contrade 
di Malignano e in ambedue i territori 
appariscono avanzi di mura cosi com- 
pose . 

( 1 ) Veda ciò che notai al ». 142. 

(3) Ma che crede mai il mio critico 
di quelle antichiflìme fabbriche trovate 
forfè dai Sabini e in Afcoli , ed in Tru- 
ento ? Non fa , che Ovidio parlando del- 
la cafa di Romolo diffo 

Adfpice de canne , Jlraminibufyue do- 
mum . 

E della reggia di Numa 

Hìc locut exìguus Regìa magna Nu- 
ma. 

L'idea dell’ambizione, e del tulio era 
ignota in quei tempii e quello, che di- 
fendeva dall'intemperie era quello, di 
che gli uomini fi contentavano. 


mezzogiorno di Campofilono, al Settentrio- 
ne di Marano . Dunque venni a dir chia- 
ramente , che fu nella contrada della ri- 
vira dove elidono le veQigie del tempio , 
e dove dilE ancora più chiaramente nel- 
le nota appofla al ». 1. della pag. 18. che 
reflava la parte più nobile della città . E 
queSa parte più nobile qual era ella mai, 
fe non la parte della citta circofcritta dal 
fuo antico pomerio? E dopo aver io par- 
lato si chiaramente vi potrà edere chi vo- 
glia ingegnarli a perfuadere la gente, eh’ 

10 abbia creduto Cupra nel territorio di 
Maflignauo piuttodo che nella rivira? 

( 1 ) E qui pure ho io parlato dell'agro 
di Malignano foltanto ? O inefplicabile 
cecità! Di grazia apra predo gl’ occhi il 
ceofore, e s'illumini. Torni arileggere 

11 §. J. dopo avere letto gli altri due pre- 
cedenti , e vedrà , che avendo io Sopra 
parlato taoto delle contrade di Maligni- 
no , quanto di quelle di Maraoo , ad am- 
bedue fi deve riferire quanto fi dice nel 
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ma materia (i)? E come mai quei Sabini, che coftava ( 1 ), qui 
ripeterò, del fior de' giovani a m moli , ed io aggiungerò gente pa- 
gana piena di fallo, ambizione, ed orgoglio (3), far «oleifero si 
infelice figura (4)? S’Ella fel crede, io llento a darvi credenza. 

E poi , che le è falcato in capo di far dire ad eruditi Anti- 
quarj , che la maniera di fabbricare i muraglioni con pietre grof- 
fe, o fieno brcccioni fia la piò antica (5)? Leggo nel Sacro Li- 
bro 


( 1 ) Materia vii i (lima il fabbricare con 
grotti riquadrati pietroni irtifiriofamente 
collegati tanza calce , ed arena ? Dun- 
que i ruderi di tante città antichiflime 
dell’antica Etruria ottarvati dal dottici- 
mo Gori , e quelli del Lazio accurata- 
mente difegoati dal chiariftimo Venuti 
daranno a vedere, che furono fabbricate 
dalle genti le più povere, e colla più 
vile materia del mondo? Porga di gra- 
zia le orecchie a quel , che dice G. Mi- 
natolo diff. 4. de domibue antiquorum , e 
Tenta come egli parla di quella maniera 
di fabbricare : Struttura e lapide quadrato 
fpeciofa non minuti quam firmai fi * , 
nome» ipfum declora: . J db antiquis ita 
adamujjim lapidei coagmentabantur , ut unus 
affé riderei ur lapis , fine calce , Ò* invi/te 
bene commi [furie , atque ex anteriori fede 
cmnino perpoliti / licet interine rudee : de 
quo Jlruendi genere plura vide apud Palla - 
dium . Dicebantur in hoc flruttura lapidee 
imbricatim compofiti , hoc ejl imbricum mo- 
re 1 quatenue fuperior lapie fupra ducrum 
ccmmiffuram jaceret , ita ut commisura ipfa 
inferiorum lapidarti meditullium fu peri ori t 
attingerei 1 nec inferiorum , fuperiorumque 
lapidum commiffurx ipfa fibi correfponde- 
rent , ut ridere ejl in a gerir Servi Tullii 
muris . 

( 2) 7 Sabini cofìava . Vergognofitfima 
concordanza . Che dirò per ìfcufarlo ? 

Che ftmpre 7 uom , in cui penfier ram- 
polla 

Sovra penfier , da si dilunga il fegno . 

(3) Pare , che egli fia propriamente 
vifluto ai tempi di etti Sabini, e li ab- 
bia conofciuti, e trattati . Tanto ne de- 
ferire vivamente l’indole, e'I naturale. 


(4) Fabricire nella maniera efpofla 
dal fopra citato Minurolo , e come fab- 
bricò Servio Tullio , e gli altri Re de* 
Romani era un fare infelice figura ? Nuo- 
vo rifletta del mio filofofaftro , cui non 
fo fe giunfe altri fin ora. 

C 5 ) Chi *’ ha mai fognato di promuo- 
vere, e decidere la queftione della ma- 
niera più antica , o moderna di fabbri- 
care . Se av’fli avuto una tal mira non 
avrei detto, che il fabbricare con pietre 
grotta , e riquadrate è la più antica, e 
nemmeno con laterizie? materiale adope- 
rato nella coftruzione della torre di Ba- 
bele , ma che ranrichitlìma , e la prima 
nel mondo fu quella , che lugger) la na- 
tura di ripararti dagli ardori del Sole , 
dalle piogge , e dal vento prima nelle 
fpelonche , e tatto capanne di foglie, e 
poi nelle cita fabbricate colle zolle di 
terra, e con legni ben compatti, e tiret- 
ti tra di loro . Così il fopra lodato G. 
Minutolo nel cit. luogo: Exploratum om- 
nino efl ab ufque Mundi crepundiir , cum 
nonni fi adverfut Solis ardore s , tempejletum - 
que injurias inventa ejfent domus , aliud 
eoe non fuiffe , qnam aut fpeluncas , aut 
tetta e frondibue. Ingenìoftores deinde [ur- 
ea t er exere , virgultoque intertexto t & lu- 
to indutto parietes flruxere . Io dunque vol- 
li dir folaroente, che rifperro alla notlra 
provincia, e Io (tetta fi può dire della 
Tofcana, e del Lazio, e dell* Umbria, 
ta fi trovano avanzi di antiche fabbriche 
formate con grotte riquadrate pietre, quel- 
le fi devono credere le più antiche . Sen- 
tiamoci il fentimento di Leonbattifla Al- 
berti primieramente. Die* egli nel 7. lib. 
cap. x. Veggonfi c ejl eli a antichi Alme in Tof- 
cana t 
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bro della Genefi Cap. a., che immediatamente dopo il Diluvio i 
Figli di Noè (i), divifi, e pervenuti nella Terra di Sennaar fab- 

F bri- 


cùria , td in quel di Spulcio , c appreso Bi- 
penni in campagna ( e noi aggiungeremo 
nel uofiro Piceno J murale di grandijftme 

I nette rozze. Sentiamo il Goti , che par- 
a delle mura aotichiffime di Cortona, il 
cui difegno lo riferifee alla Tav. prima 
del Tuo Mufeo Cortonefe. Lapidee , qui - 
bue mania Corlonenfta , qua adbuc complu- 
ribue in locie perennant , ac perjiant , Ó" 
ipfi quadrali funi , confiant vero e vivo fa - 
x o. Sana hac ponentofa magnitudinie abfque 
talee fimul confetta , O contunda funi . 
Entra poi il dottilfimo Olivieri nella tua 
celebre Diflertazione Culla fondazione di 
Fefaro , c parlando dell’ antico recinto 
delle mura PeCareCi fatto pure con grofli 
pienoni riquadrati, non la crede gii o- 

r a de' Romani, anzi nemmeno de' Gal- 
j che prima dei Romani occuparono 
Pefaro ; ma di gente che la tennero e 
prima de’ Romani , e prima de' Galli. E 
G. Minutolo fovente da me citato, di- 
videndo tempi da tempi dice, che i Ro- 
mani nel cominciamento della loro cittì 
tifarono di fabbricare in una maniera , 
che gli antichi architetti chiamano in- 
certa , e che il fabbricare con pietre grol- 
le riquadrate era in voga a tempo dei 
Re, come fi conofce dai ruderi, che an- 
cora ne refiano . Filandro poi da lui ri- 
ferito tra le maniere incerte di fabbrica- 
va annovera anche quella di alzare le 
mura con grandi pietre riquadrate ; ed 
ecco , che fin dal principio di Roma que- 
fia maniera di fabbricare non era ignota 
all' Italia. Ma poniamo àncora, che le 
prime cafe di Roma non forgefiero con 
tali mura, ma come dice Ovidio cit. po- 
co più Copra de canna , Jlraminibufque . 
Intanto fe da Romolo ebbe principio con 
Roma il governo dei Re : e fe Cotto i Re 
le Romane fabbriche fi fecero con quella 
regola , non mi fi potrà negare , che que- 
lla folle la maniera la più antica , ufata 
anche dai Romani . Ma i Romani non 
ne furono poi gli autori , che anzi non 


diciatti lune Ettufci , Sabini , Gabiique , 
quos Romani accirent , come dice il cit. 
Minutolo. Da altri adunque apprefer' effi 
quella foggia di fabbricare , e per confe- 
guenza fi potrà dire , che anche prima di 
Roma ufavafi nell Italia, il che anche fi 
prova da certi avanzi di antiche mura, 
che fi ammirano tuttora in città molto 
più antiche di Roma . Avverta in oltre 
il fofilla di Grommare , che io non dilC 
efTer maniera la più antica nella nollra 
provincia quella di fabbricare con grolle 
pietre dette brtcciont . Dilli con grolle 
pietre riquadrate, ni mi determinai nel- 
la fpecie di pietre , com’egli fi fogna aver 
io detto; e fe i breccioni bufarono nel- 
la collruzione delle fabbriche di Cupra 
ciò fu perchè di tali pietre ve n’ erano 
in quelle vicinanze moltillime cave. Or 
che ne dirà egli il mio caro filofofone ? 

( i ) Piano di grazia Mefier Critico 
con tanti anacronilmi . Non furono i fi- 
gli di Noè propriamente, che fabbrica- 
rono la torre di Babele, e che andarono 
nella terra di Sennaar, e ciò non accad- 
de nemmeno immediatamente dopo il di- 
luvio . Se ha mai aperto il fanto libro 
della Genefi al cap. io. avrà letto , an- 
cora , che Sem figliuolo di Noè generò 
molti figliuoli, e tra gli altri anche Ar- 
faxad fecondo patriarca due anni dopo la 
fine del diluvio , che da lui ne nacque 
Sale terzo patriarca quando Arfaxad fuo 
genitore aveva |j. anni, fecondo il fe- 
llo Ebreo Samaritano , e 130. fecondo la 
verfione dei fettanta . Che da Sale nacque 
Eber quarto patriarca l'anno 30. di fuo 
padre fecondo 1 ' Ebreo , e l' anno 130. fe- 
condo i fettanta. Che da Eber ne nacque 
Fagel quinto patriarca l’aono 34. di fuo 
genitore , fecondo I' Ebreo, e 154. fe- 
condo i fettanta . Or dopo tutte quelle 
generazioni andarono gli uomini nelle 
pianure di Sennaar, e allora avvenne il 
cominciamento della celebre torre di Ba- 
, bete per opera non dei figli , nè dei ni- 
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bricarono la famofa Torre di Babele con muraglioni laterizj : 
Dixirque alter ad proximum fuum : Venite facianius lateres , coqua- 
tnus eos igni : Habucruntqtie lateres prò faxis , CT bitumen prò cemento . 
Mi additi, Signor Abate, una Fabbrica dopo il Diluvio piìt ve- 
tufta di quella ( 1 )? Eppur’ era laterizia; come dunque il breccio- 
ne può edere antico nelle fabbriche? Non vorrei facede dire agli 
Antiquari , parlo di rinomati , e celebri , ciocché non fi hanno 
mai fognato. 


X I I. 


E saminiamo ora la feconda ragione, di cui fi vale per l’ Epo- 
ca di Cupra. Stima aver ivi i Sabini piantate le loro prime 
fabbriche , perchè il fito ,0(2)1/ piu rimoto del mare in tutta quella 
J piaggia Cuprenfe , cjfendo difterite oltre un miglio , e mezzo , doveva 
aggiungervi in falita (3). E’ vero prosegue , che li Sabini potevano inva- 
ghirfi della marina , per la novità del non pili veduto Elemento , forfè , 
che la Sabina era adatto priva di acqua ( 4 ) ? Ma è vero ancora , che 


roti , o pronipoti di Noè, ma de’ Tuoi 
difendenti , e non accadde immediata- 
mente dopo il diluvio. Lafcio da parte 
tutte le quettioni , che fi promovono in- 
torno all’età dei menaionati patriarchi, 
ed appigliandomi alla cronologia della 
Volgata , che è la medrlima del tetto E- 
braico, ponghiamo il calo di foli cent'an- 
ni dalla fine del diluvio fino alla edifi- 
cazione di Babele . E uno fpazio di cen- 
to, e più anni non s’avrà da contar per 
niente, cosicché s’abbia a dire, che im- 
mediatamente dopo il diluvio i figliuoli 
di Noè pervenuti nella terra di Sennaar 
fabbricaron la torre ? 

(O Tutte le fabbriche fatte dai fi- 
gliuoli, dai nipoti , dai pronipoti, da- 
gli abnepoti di Noè nel tempo, che cor- 
te tra il diluvio, e il principio della tor- 
re di Babele tutte furono più antiche del- 
la medelima torre. 

( a ) E’ il più rimoro dal mare. Cosi 
io tlampai alla pag. 49. f. 2. c. 9. 

{ 3 ) Che falita v’ è mai tra la civica , 


fan- 

e S. Quirico? Mi pare, che vi fi vada 
tanto agiatamente, che nulla più; cofic- 
chè la civica retta fopra la Manocchia a 
mezzodì di tal fiume, che l’attraverfa , 
e S. Quirico a fettentrione del fiume 
raedefimo , e fopra le fue fponde, colle 
quali confina . 

(4) Obiezione inettiflima. La Sabina 
non era già priva d’acqua, ma perchè 
polla in mezzo tra l'Umbria, ed il La- 
zio non godeva la veduta del mare im- 
pedita dagli alti monti , e nemmeno ci 
confinava. Un’occhiata a Strabono cosi 
di volo . Surfum tendane ufquc ad ^pen- 
nini parler Iddrix appropinquaniet primi 
Umbri , ab bit Sabini , c > poliremo loca 
latini . E poco dopo : Sabinarum regio in- 
ter/eila Latinis , O* Umbrie , ettenditurque 
fcr ipfa rtfqrte ad moniet Samniticor , ma- 
gie tamen accedi t ad Appennini eae par- 
tee , qua funi vicina Vejlinie , Pelignie , 
CrMar/it. Or venga ora il fofifla , e di- 
ca fe a quelli giovani era 0 nòcofa nuo- 
va la villa del mare . 
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tanto vicino a quefto non dovevano ftabiUrp : avcranno veduto la inco- 
Panna delle acque , nè /spendo qual novità , e variazioni indurre pote- 
va di momento in momento , averanno ftimaro meglio dtfcojìarfene al- 
quanto ; In diftanza per altro da goderne /'umana ( i) vifla , ma da vi- 
verne fempre patri contro /’ impeto de' flutti , e delle tempe/e. Or qui 
mi permetta il Signor Abate una sbardellatiflìma rifata (a); Tan- 
to timidi, anzi (lupidi erano quei fuoi immoli giovani Sabini di 
non aver fcorta la forza , e violenza del Marc (3)? Averanno 
pure feorfo il Littorale , ed averanno altresi oflervato fin do- 
ve rompevano i fuoi flutti marini ( 4 ) . Averanno per quelle 
fpiaggie notato , che le acque non fi rampicavano per quelle 
colline . Quante folte bofeaglie ( 5 ) , annoti Roveri , Elei , Pi- 
ni, Cipreflì annoverato avranno refillere impavidamente alle tem- 
pere del Mare ? Di grazia non deliriamo ( 6 ) , Signor Coluc- 
ci . Il Tempio all' arrivo de’ Sabini non era in una picciola ele- 
vazione, c poco dal Mare diflantc ? E la contrada di S. Qiiirico 
non è Ella all’Occidente di efTo Tempio? E chi sa da qual laflb 
di tempo prima del loro arrivo era quello ivi innalzato ? Eppu- 
re l’orgoglio de’ flutti Marini non era giunto ad offenderlo, e non 
era quello folo un argomento irrefragabile a’ fuoi animofi Giova- 
ni per non temere le novith , le variazioni , P impeto del Mare 
(7)? Quando non abbia in pronto altre ragioni più poderofe per 
gettare le fondamenta di Copra nell’Agro di Malignano, chi non 
è affatto flupido, e cieco può appieno conofcere , che le addotte 

Fi in 


( 1 ) Che una villa Ga amena ha del 
grato , e del maravigliofo, ma che Ga 
umana non è niente di nuovo , eflendo 
proprio dell' uomo il vedere ; e però a- 
mena vidi io feci (lampare , e non uma- 
na villa . 

(1) Quid riditi * Di togli con Fedro. 
Mutato nomini de tt fabula narrai ur . 

( 3 ) Chi fino allora noo aveva mai 
veduto il mare , qual cognizione poteva 
averne? 

f 4 J E che i flutti marini fempre bat- 
tono fu quel punto ? Se il mare l in bo- 
naxza quanto non fi ritira? Quanto poi 


non G edende vetfo la terra quind’ i in 
borafea ? E vedendo i Sabini quello no- 
tabile cangiamento , che poteva nafeere 
di momento in momento, s’avtl da cre- 
dere, che impavidi malgrado di tale in- 
coflanza fui lido G (labilifTero ? 

(5) In una fpiaggia abitata tanto tem- 
po prima, affai poche bofeaglie trovai po- 
tevano i Sabini . 

(6) Un pazzo ne fa cento. 

( 7 ) Ita ne tu cenfes ? Quid ego ni ita 
tenfeamì gli dirò colle parole di Plauto 
AHI. gite. ad. 4. 


4+ ‘ Osservazioni 

in compendio flabilire non vagliono 1 ’ Epoca di Cupra nelle con» 
trade di S. Quirico ( i ). 

Nell'illuftrarc la fua Cupra forfè prefentoglifi al penfiero que- 
llo fcrupolo, e conofcendo, che rovesciare gli poteva 1 ’ Epoca Af- 
fata, inventò un altro vago ripiego, cioè , che i Ruderi dell'Agro 
di Malignano , fecondo la circofcrizione , eh’ Ella ne fa, vengono 
ad efcludcrfe dalla Città propriamente detta §. z. Cap. ii. pag. 59. re- 
nandone a formare una Borgata (2), ivi pag. di.: dunque al fuo 
fan tallicare fi dovrì chiamare borgata d’una Cittì, o vico, eh’ è 
didante dalla medefima mezzo miglio (3). 

Il vocabolo Suburbium pare, che voglia indicare un abitato fuo- 
ri è vero dalla Cittì, ma ad ella contiguo: anzi quefia didanza, 
eh’ Ella adegna fempre convalida il mio penderò , che i fuo i Ru- 
deri fono avanzi de’ Sepolcri, i quali in qualche didanza dall’ abi- 
tato erano fabbricati (4). 

Bor- 


ii) E’ antico proverbio, che a deci- 
dere d’ un colore non vale il giudizio di 
un cieco. 

( 1 ) Ed avendo egli faputo rilevar tan- 
to dalla mia Cupra è caduto poi a rin- 
facciarmi si fpedo, ch'io l’avevo fidata 
nell’agro di Mal&gnano? Ma è da leu- 
farG . Tardi gli ì venato il giudizio. 
Faccia Dio, che poi noi perda. 

(]) Avevano gli antichi delle ame- 
nilfime ville dove fi portavano di tanto 
in tanto a foilevarfi dalle cure, e dalli 
Arepiri della città. Parlando M. Tullio 
della quiete, che Coleva ivi godere lib.i. 
a A yV.'r/V. epijl. 4. diceva : Uno ilio in loto ex 
omnibus mole/liis , & labori bus contjuiefti. 
m us \ e quelle ville reAavano e lonta- 
no, e vicino alle città . Non piace ali’ 
arguto lofifta chiamare fuburbj que’ luo- 
ghi contigui a Cupra, ne’ quali fi vedo- 
no tuttavia gli avanzi di antico abitato, 
li chiami anche ti//» , che gliel conce- 
do . E le nemmeno quello titolo gli gir- 
bvggialfe per la troppa vicinanza alla 
città, dica allora, che eran orti de’ Cu- 
prenfi Decurioni . Solevan edere quelli 


orti vicinififimi alla città, ed ivi come 
nelle ville fi ricreavano egualmente que’ 
grandi. Dice di edi Svetonio in Vit.Ti * 
ber. Cleutl. cap. 5. Tutte demum abjettx 
fpt dignitacis ad oli um coneejfit modo in 
Imtis , & fuburbano , modo C tc. E Cice- 
rone fcrivendo ad Attico lo prega a com- 
prargli un qualche orto vicino alla cit- 
tà per non allontanartene . Ovidio li ave- 
va vicino al Tevere a capo della villa 
Claudia; e celebri fono nelle Aorie quel- 
li di Salufiio, e di Mecenate. Ivi adun- 
que fabbricando gli antichi fontuofi pa- 
lagi , ed amenità forprendenti vi fi riti- 
ravano per teftarfi lontani dallo Arepito 
della città, ed inficine vicini ad eda per 
foccorrerla in ogni indigenza . Scelga dun- 
que il mio fevero Catone quel titolo , 
che più gli piaee adattare a que’ fabbri- 
cati vicini , e circoAanti alla Cupra , 
eh’ io ne lafcio la feelta al fuo difeer- 
nimento. 

(4) O vicino, o lontano dalle città 
in ogni luogo fi potevan fare dagli an- 
tichi i fepolcri , purché folle fuori dalle 
città . 
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Gorgati anche chiama un’altra Quantità di rovinate mura nella 
contrada le Solagne abitate dagli Artieri , e fpecialmente daFabri, 
e Figulini s’ induce a ciò opinare , perchè nelli di Lei tentati fcavi 
ha trovato tutta terra arfa , e truce iota , J diurna di ferro , e gran quan- 
tità di roteo vaffclame Figulino di ogni colore. Ma perchè non potrebbe 
piuttofto opinare efler quello un (ito appartato , ove i divifati ar- 
tieri fcaricavano i rottami, le fchiume, e gli rimafugli inutili del 
loro mecanifmo (i)? Vediamo a’ nolìri di, che gli Artieri fuori 
dell’abitato depongono tali rimafugli . In tal cafo l’Agro di Ma- 
lignano farebbe (lato il depoftto de’ Cadaveri , e delle fpazzature 
degli Artieri , e di altre fimili immondezze; Sicché in cambio di 
dargli il vanto di avere avuto nel fuo Agro le prime fondamen- 
ta di Cupra , c dc’Piceiti lo ridurrebbe ad un Agro efofo, e fpre- 
gievole (2). 

Ma a che piò lungamente trattenerfi in quelle fue ideali Bor- 
gate, ecconc l’ultimo invitto argomento, ch’ella IlelTa mi fom- 
miniftra alla pag. 54. : In una contrada ( cosi ferivo ) di Campo fi Ione fi 
vede in un diftreteo occupato da Muri , pietre , e Tegole infrante ec. 
Quelli Ruderi non fono per Lei parte di Cupra, o Borgate di ef- 
la , ma contrafegni di Sepolcri ( 3 ) , e con ragione , mentre la 


( 1 ) Se mai gli folle tornato -il cer- 
vello ne’ gancheri oflervi il filofofadro , 
che (iflando egli Cupra in Ripatranfona , 
quello (ito le reltava più di cinque mi- 
glia lontano . Che gran dilicatezza fup- 
pone egli ne’Cuptenli col credere , che 
avellerò un luogo apoda» e lontano cin- 
que miglia e più dalla cittì dove porta- 
re le fpazzature, e le immondezze. 

Prima era /(empia , ad ora è fatta 
doppio . 

( 1 ) Parlando Giraldo de' fepolcri co- 
si dice : Fuit ufqut adeo fepulcrorum ve- 
tetibut cura , ut non alienile ttmplorum , 
& factotum edifm orìginem dedottavi di- 
diligtntijjimi fcriptares tradant Eufebius , 
io- Loflantiuc. E Clemente Aleffandrino 
nel fuo Protreptico : Super /litio Tempia 
condite ptrfuafn : Qua enim fepulcra fue- 
rutti magnificentius condita templorum ap- 


gran 

pellatione vacata funi. Si aggiunge Pru- 
denzio , che lib. 1. cantra Symac. dille: 
Et tot tempia Divum Rome » quot in Ut - 
be fepultra beroum numerare lieti. E Mar- 
co Tullio credeva efler tale la fintiti 
de' fepolcri , che congiunta colla terra non 
li poteva per cofa alcuna ni cancellare, 
ni rimovere. E luoghi reputati si reli- 
giofi , e s) fanti , che con tanta fuperfti- 
zione lì cuflodivaoo , lì avran da chia- 
mare efoG , e fpregevoli? Approfitti ciaf- 
cuno della notizia , che gli dì il mio 
critico . 

{ ; ) Sono contraflegni di fepolcti noti 
perchì vi fono i ruderi, ma pecchi fol- 
to a quelle tegole per ogni dove vi li 
fcava infinita quintili di cadaveri forfè 
anche coli fepelliti negli ultimi tempi 
di Cupca . 
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gran diftanza tra eflì , e la contrada di S. QuiriCo , dove vuol’ 
Ella la Cupra ( l ) , vi corre una gran diftanza ; pari pajfu Ella 
argomenti dalla diftanza de’ Ruderi nelle altre contrade, che non 
potevano efler borgate della Citta (2). 

XIII. 

F inché poi Ella fi diverte nello fcavo di pubblici Edificj , in- 
cominciando dal circo, che non le piace ubicarlo nella con* 
trada delle Carceri ( 3 ), lenza però adeguarli altro (ito, profeguen- 
do al Teatro, cd Anfiteatro, ma Tempre ideale, lenza mai indi- 
viduare il Luogo (4), ciocché avrebbe dato gran pelo alla ubi- 
cazione di Cupra proliftamente diffondendoli nell' illuftrare il cir- 
colo di bronzo, dietro la feorta del Paciaudi, da cui ne ha pre- 
fo le migliori erudizioni, e talora anco letteralmente ( 5 ) , termi- 
nando coi Magiftrati , e Famiglie di Cupra, di cui lafcio al fuo 
vado penfare trovare tra corrofe , e mal formate Lapidi le più 
cofpicuc, ed illuftri, palio alla terza parte, ov’EUa dilcorre della 

ubicazione dei Tempio della Dea Cupra. 
a 


(1) Crederò, che il cieco avelie a- 
petto gli occhi per quel , che notai al 
a. 144. ma 

Pria lo Homo diverrà cappone 
E V barbaggiani andrà cantando in 
ver/i . 

( a ) Nò che non pollo ridire lo Hello 
dei ruderi circollanti alla civita, poiché 
altri contradegni in elfi li offervano , ed 
altro indicano certamente. 

( 3) Non mi piace , perchè non ci tro- 
vo legni fufficienti a farmecelo credere. 
I deliri, ed i fogni li liccio fare al mio 
critico, che ci riefee affai bene. 

_ (4) Il mifero Sito, a cui fono ridot- 
ti i ruderi di Cupra infranti , ed abbat- 
tuti , e per confeguenza informi, e tron- 
chi , non ci lafciano alcun indizio di 


XIV. 

quelli si magnifici edifizi ornamenti prin- 
cipali delle città emule delle Romane 
magnificenze . 

( 5 ) -d rutto dà di na/o , e tutto ia[ìa 
E dove meno entrar gli toccarebbe ' 
Lì gialla è dove il Diavolo lo guajia . 
Ma via gli li ràfponda anche in quello. 
Prima di fpiegate il mio fentimento in- 
torno a quell'anticaglia volli riferire an- 
che 1' altrui parere , e (penalmente del 
Paciaudi , che ne aveva parlato. Non 
era dunque dovere, che anch'io lo rife- 
ridi letteralmente affinché il pubblico 
impuziale avelie potuto bilanciate equa- 
mente il parere d' ambedue. 

-di pan ft guarda prima , che f' in - 
forni . 


Digitized by Google 


Critiche. 


47 


x I V. 


M io impegno non era di tracciare la Ubicazione della Cu- 
pra , mentre a me farebbe flato fufficiente foltanto confer- 
vare a Grottamare mia Patria il vanto, come dilli fui principio, 
di avere avuto qualche parte nelle glorie di quella Cittb , ma 
molto piìi del fuo Tempio, ma prima di entrare a difeorrere di 
elfo, devo eflendermi più oltre nell’ efame de’ fuoi Opinati (i), 
e con quefle fpero aprirmi un Campo si vado, che in qualunque 
parte farò per rivolgermi, troverò la firada , che con tutta fpe- 
ditezza mi porterà alla Ubicazione di «fio (a), e perciò fono in 
grado di pregare il mio Signor Abate aver fofferenza ( 3 ), fe mo- 
flro rivolgermi indietro , e torni a fare più matura efame fulli 
Navali da Lei fuppofli Porti, e Ricovero di Navi. DifTì fui prin- 
cipio qualche cofa di efh , ma riferbai a quello patto portare le 
mie ragioni per oppormi a quanto veniva da Lei opinato (4). 

Senza far dunque altro preambolo vengo a negarle , che que- 
fio Navale Fermano foffe Porto (5), cotn’ Ella francamente affe- 


( 1 ) Bilia di palo in frafea. Ditte nel 
fine dell' antecedente §. che voleva puf- 
fi re ad obbiettare fulla terza parte , in 
coi avevo parlato del tempio , e poi pen- 
tito rifalla ai navali , e all' ubicaziona 
di Cupra 

lì pazzo non fi fa mai qual che vuole . 

(1) Guardi piuttoflo , che non s'in- 
trichi come il pulcino infra la fioppa . 

( 3 ) Dica quanto fa dire . Le parole 
non fi attaccano. 

(4) Altrove pronunziò la fentenza , 
qui ne dà la ragione . 

15) Per difendere una feempità ne dice 
cento. E chi avrebbe mai potuto negare, 
che il navale Fermano fotte un porto ? 
E’ forfè egli d’ ingegno sì tardo , che 
non comprende nemmeno il valore, e '1 
lignificato delle voci? Io non pretendo, 
che avelie faputo la fpiegazione di Ser- 
vio , che ditte : Navalia fun: loca , uhi 
naves funi ; o quella d’Ifidoro: Navalia 


rifee , 

funi loca, uhi naves fabricantur. Mi ba- 
llava folamente , che avelie comprefo , 
che navale parlandoli di luogo maritti- 
mo non poteva intenderli d'altro, che 
di luogo appartenente a navi . Ma fe 
egli non li vergogna negare , che il na- 
vale fotte un porto io gli dimando che 
mi fpieghi la mente di Ovidio dove Uh. 
14. Metam. ditte 

Protinus rdulìam navalibus aquore tin- 
gi 

Juhet &c. ....... 

O di Livio lib. 4;. C. z. Naves, qua in 
Tiberi parata in/truhlaque Jlahant fubduci , 
& in navalibus collocari placuit . Se col 
navalibus non hanno etti lignificato i por- 
ti, dica di grazia, che vollero intende- 
re. Deh s’illumini una volta, e s’ ac- 
corga , eh’ egli prende de’ granchi più 
grotti delle balene. 

Ma lafciamolo dir , eh' una ragliata 

D' a fino non arriva a Jlordir Giove ■ 


Digitized by Google 


48 Osservazioni 

rifce , e colle mie congetture , che provengono da principio di 
verificata Storia, il che da Lei fi ammette, farò vedere, e toc- 
car con mani, eh' Ella è andata lungi dal vero. 

Abbiamo dalle Ittoric , che qualora li Romani avevano guerra 
nella Grecia, Tracia, o Illirico, o altra parte bagnata dall’Adria- 
tico, e che facevano Levate de' Soldati nel noflro Piceno, prima 
di condurli al loro dettino , venivano quelli fpediti per l’ imbar- 
co, o nel Porto di Brindefi nella Puglia , o nel Porto di Clafte* 
nella Gallia oggi detta Romagna (1). Se nel noflro Piceno vi fof- 
fe (lato Porto di accoglier Navigli anche da Trafporto , pazzìa 
fontina farebbe fiata di quei Confoli, o altri , che lotterò al co- 
mando di elfi defatigarli con sì lunghe marcie , e condurli poi 
(pollati al loro dettino . Rifletta bene , Signor Colucci , una tal 
congettura, fe abbia del probabile, e del vcrifimile , che per fe 
fola potrebbe annientare la fua opinione , ciò non ottante vengo 
ora con un’altra congettura non men veemente della prima. Pli- 
nio al Cap. XIII. allorché entra a deferivere il noflro Piceno , 
venendo da noi dal mezzo giorno dice: Cuprei Oppidum, dipoi fie- 
gue: Caflcllum Firmanorum , fe quello fotte fiato Porto , indebita- 
mente Ella averebbe dato il titolo di grande a quello Scrittore, 
mentre averebbe mancato neH’ettenziale , col non defcriverlo per 
Porto (1), effendo pur troppo noto a chiunque, e molto più al- 
la fua Erudizione, quanta fia l’attenzione, e premura di tutti i 
Geografi deferivere quelli dovunque fi trovano, rilevandoli da etti 

la 


( 1 ) Donde ebbe egli quelli belli no- 
tizii ? Quale fiorii riferifee quelli pre- 
cilione? Veda bene, che non s' ingan- 
ni . Ai porti di Rivenni, e di Brindili 
imbircivino i Romani perchè vi tene- 
vano pronte le loro flotte , ed ivi racco- 
glievano dalle altre parti i foldati . E 
per quello fe il bifogoo il chiedeva non 
imbarcavano altrove, 0 altrove noneria 
porti ? Soliti erudizione del mio cen- 
lore . 

( 1 ) E la [quarta , / minuzza , r trita , a 
pljla , 


Ogni cojìura , ogni buco ritrova , 

Sì che J crii pelo alcun mai non gli refìa . 
Non C avvede però, ch'egli è come lo 
fpilletto più grotto di capo, che aguzzo 
di punta. Veniamo a noi. Quanti porti 
fono fiali nell'Italia, che Plinio non hi 
nominato? Quanti nel foto Piceno? Do- 
ve ricordò il porto di Ancona antichi!- 
fimo .’ Dove quello di Pefaro? Dove tan- 
ti altri, che qui non ricordo? Ma che 
dilli io mai , fe col chiamarlo caltello 
l' indicò egli affai chiaramente ? 
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la opulenza de’Regni, e delle Provincie, e per render anche in- 
teli i naviganti efteri, che navigano ti Mari. A quell' altra con- 
gettura , che rifponde Signor Abate ? 

Palio ora a contraliarle un altro fuo opinato, che febbene an- 
che fu di quello ho detto fui principio qualche cofa , mi retta 
non poco da dire , e proccurerò sbrigarmi quanto più potrò per 
non rendermi nojofo alla di Lei fofferenza. 

Ella, mio Signore , ha Opinato il Navale Fermano nell? foci 
deH’Ete, e ficcomc dilli fui principio, che le fue congetture non 
avevano del probabile , e molto meno del verilimile , intend' ora 
provare dove potelTe efler flato elfo Navale, nè men poderofe fa- 
ranno le prove, che qui addurrò. Strabone Aedo ne fomminiflra 
la congettura. Viene quello Geografo da noi all’ oppofto di Pli- 
nio , cioè dal Settentrione,, defcrivendo il Littorale del noflro Pi- 
ceno , e fenza che ripeta ciò eh’ Egli dice nel deferivere il prin- 
cipio di elTo, darò incominciamento dal Fiume Tenna , inoltran- 
dofi pofeia dice : Firmum Piceaum , e di poi ; Ejujque Navate Caftellum . 

Se il Navale folle flato come vuole col Cluverio l’Abate Ca- 
talani , cioè in quel luogo detto oggi Porto di Fermo, quell’ Au- 
tore fi farebbe prima incontrato nel Navale , e quello averebbe 

fempre deferitto, e lo ftelTo fuppor fi deve , fe folle flato nelle 

foci dell’ Ere; ma avendo deferitto prima la Cittù , quella dove- 
mo credere fofle al Settentrione del Navale , e quello al mezzo 

giorno di quella (i), e fe foffe cosi, com’ è più probabile, chi 

non darebbe la ubicazione di Elfo a quel luogo detto Torre di 
Palma, dove anch’Ella lo fuppofe; ma perchè conobbe, che non 
faceva a fuo prò per la Ubicazione della Cupra nell’Agro di Ma- 
fignano, e riconofcendolo per un anacronifma* , prefe il ripiego, 

G come 


( I ) Cut fri ri gli ut hi, I turiti gli trec- 
cili 

caro Meffer lo critico nel fornirti rinfac- 
ciare tante balordaggini. E quando io 
dilli, eh’ era probabile , che il navale Fer- 
mano era flato l'ulta imboccatura dell’Ete 
e non venni a dire quel , che qui vuol 


egli lignificare , cioè che avendo Strabo- 
ne cominciata la hit deforizione dal fot- 
tentrione prima del navale gli fi doveva 
prefontare innanzi la cittì (Iella , che re- 
fla di qua dall’ Ere , e però fecondo que- 
llo metodo doveva prima nominar la cit- 
tì ; quindi il navale ; come foce di fatti . 
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come dirti di (opra, di non fcrupoleggiare falla differenza di po- 
chi partì , che dice intercedevano fra erta Torre di Palma , le fo- 
ci dell’ Ete , ed il Porto di Fermo. Io in quanto a me non tro- 
vo luogo pii probabile per il Navale Fermano, eh’ erta Torre di 
Palma (i)> ove Hanno anche gli antichi Ruderi, che ivi ancora 
fi mirano, febbene anche altre congetture vi concorrono, che ivi 
ad opinarlo ci forzano . 

Plinio dice, che nel Piceno vi erano tre Agri, ed Ella anche 
il riporta, e l'ultimo, che nomina lo chiama Palmenfe, nè fapcn- 
dofi fe da una Cittì, o da altro prenderti; una tale denominazio- 
ne l’Agro, fi opina, che l' averte da una Cittì chiamata Palma, 
e che dalle di Lei rovine ne forgerte la Cittì di Fermo ( a ). Am- 
metto alla fua erudizione un tale opinato, come pure, che quel 
luogo detto Torre di Palma forte un qualche Vico , o Torre di 
erta refiata nella devafiazione, e chi fari, che non potri opinare, 
che la Cittì ritorta non fi fervide di fcalo di quel reliquato del- 
la efiinta Cittì , fenza impegnarfi alla fabbrica di un nuovo Ca- 
rtello, tantopiù ancora, che quel luogo era alla vifia di erta Cit- 
tì riforta (3), ed ertendo così , com’è più probabile, chi è, che 
non vede elTer imponìbile la ubicazione della Cupra nell’ Agro di 
Malignano, giacché da erta Torre di Palma, ed il Tronto vec- 
chio contiamo miglia diecifette , e qualche centinajo di parti a 
tutto rigore, ficchè il punto fermo di mezzo l’abbiamo nel pic- 
ciol Cartello di S. Andrea (4). All’Occidente di qucfto picciol 
Cartello vedefi la Ripa (5). In quel luogo dunque doveva efsere 

la 
v 

fermare il Ino penderò G rivolge alla 
fietfa ragione . 

( 4 ) Diui hoc libi dudum , cr ni me dico , 
diceva colui predo Plauto Mèi. gl. *B. 4. 
E’ vano lo ttabilire queflo punto fe non 
G prova l' aulico corfo della via Salaria . 

(j) Doveva per altro aggiungere , che 
retta cinque , e più miglia dittante dal 
cattello (uddetto. 


( I ) Fa comi quei film , eh' olio ci- 
prtlfo 

Nel boi torchino mare coloria , 

E la balena poi fu gli cui monti , 

( 1 ) Altro lofpetto propotto dentro la 
medeGma linea di contenuta. 

( 3 ) Derida il canfore la ragione da me 
addotta nel fnpporre il navale Tulle foci 
dell’ Ete perchè tettava fotropotlo alla vi- 
tti della cittì, ed egli poi qui per con- 
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la Cupra Maritima (1). D-tto luogo per più fecoli ebbe il van- 
to di efsere creduto l’antica Cupra Maritiina (2), e li frequenti 
fcavi di pezzi di antichith fecero credere al celebre P. Paciaudi, 
che foffè la Cupra Montana (3), come ancora altri celebri Scrii- 
tori tale la credettero, e la fola fcoperta di quella Lapida fu nel 
Malfaccio, e dall’Erudito P. Sarti illuftrata, potè togliere ad ef- 
fa Ripa l’onore di efsere creduta una volta quell’ antica Citili ( 4 ); 
ma fe tal luftro le fu tolto dal P. Sarti, forfè, che una qualche 
erudita penna la rimetterà nel fno luftro ( 5 ) , con provare con 
più evidenza efsere ivi fiata la tanto celebre Cupra Marititna . 
Ne mi ftia Ella Signor Abate a dire, che averebbe ripugnato il 
Cognome di Maritima, fe fiata fofse Amata in quelle alture col- 
la diftanza di quattro miglia dal Lido , perchè a quello le fo rif- 
pondere daH’eruditiftimo Abate Lancellotti, lume, e fplenjore del 
tioftro Piceno, che anche la Nobil Terra di S. Elpidio vedefi nel- 
la ftefsa diftanza dal Lido, eppure vien detta S. Elpidio a Ma- 
re per diftinguerla da un altro S. Elpidio, eh’ è più lungi da ef- 
fo Lido ', ed è più profTimo alti monti , cosi ancora a pari non 
ripugnava il nome di Maritima alla noftra Cupra; mentre a con- 
fronto della Cupra Montana , eh’ era afsai più lungi dalla Mari- 

G 2 na, 


( 1 ) L’ idea non mi difpiace . Se lo pro- 
va merita una corona . 

(1) Dica piuttofio l'antica Cupra mon- 
tana . Almeno cosi trovo preffo la mag- 
gior parte degli fcrittori , che fenderò 
prima della fcoperta del P. Sarti . 

( 3 ) Ma non cfclufe egli la Cupra ma- 
rittima dalla rivira ; ami fi figurò che 
folle una città fola denominando marit- 
tima la parte più vicina al littorale , * 
montana quella, che fi alzava in favel- 
lo i mediterranei ; e quello il fece ap- 
punto perchè gli pareva imponìbile fida- 
re una città alla Ripa, ed una nella ci- 
vili dova trovò monumenti ittefragabili 
di eflinta città . 

(4) Se veramente ivi non fa Cupra 
montana, l’eruditiffimoP. Sarti non lol- 


le alcun onore a Ripatraofone, ma piut- 
toflo arricchì la Repubblica Letteraria di 
una nuova fcoperta, cacciando via dalle 
menti di molti un'errore, che le ingom- 
brava . 

(5) Suà forfè la penna dell'Araba 
Fenice . Si perfaada pure il mio Cato- 
ne, che fe era improbabile il figurarli 
Cupra montana in Ripatranfona , è im- 
ponibile il credere, che vi falle la ma- 
rittima . Finché enfieranno al mondo le 
memorie lafciate da Plinio , da Strabe- 
ne, da Mela, e dalla tavola Peutinge- 
riana ; finché appariranno ruderi nella 
contrada della Civita , e gli uomini avran- 
no fenno , quella nuova favoletta non pren- 
derà mai fuflifleaza . 
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na, per diflinguerla da quella non ripugnava il cognome di Ma- 
ritima per la fola lontananza di quattro miglia . Anche quello 
Erudito Scrittore opina la Cupra lungi dal Mare, e dal Tempio, 
fupponendola nei mediterranei verfo la Ripa (i), un’altra con- 
gettura, e l’ elamini bene, Signor Abate, ce la fomminiftra il 
più volte citato Strabone ; quello Geografo dice : Firmimi Pice- 
tiurn , ejufque Navale Caftellum , deinde Cupree Fanum ; e perchè non 
dice Cupra Oppidum (2), come nomina Egli Fermo, eh’ è fitua- 
to tre miglia dalla Marina, e non nomina Cupra Oppidum , qualo- 
ra (lata folTe limata nella Contrada di S. Quirico, dov’ Ella erro- 
neamente l’ha ubicata, come un miglio, e mezzo di longitudi- 
ne, doveva far fparire la Cupra agli occhi di quel celebre Scrit- 
tore (3)? Sognando qualche Sciolo potrà crederfelo , ma non chi 
(là cogli occhi aperti. E' chiaro dunque, che più lungi di quello 
fi trovi la Città di Fermo dalla Marina, folle la Cupra. Foco più 
lungi dal Lido trovali la Ripa , ivi dunque doveva edere quella 
Città (4). Quello mio opinare viene anche fiancheggiato dall’Ac- 
cademico Cortonefe Tarquinio Cintano , il quale parlando di Ripa- 
tranfone dice.- Che uno de’ non piccioli pregi di quejìa Cini fi i creder /! , 

ejfer' 


( 1 } Ma quello erudito Scrittore li 
protetti chiaramente di non aver mai 
veduto quelle contrade. Lo dille chiaro 
alla pag. 48. e 38. Dica tutto il Signor 
critico, e non ci confonda . 

( a ) Non avete mai fentiro , caro mio 
critico , che ft prende la parte pel tutto ? 
Non fapete, che il tempio era la parte 
più nobile in quella cittì? Che era quel- 
la parte da cui aveva prefo il fuo no. 
me ? Che era anche la più proflìma al 
Litorale Avendo adunque Strabone no- 
minato il tempio, e non la cittì, è ve- 
nuto ad indicate e tempio , e cittì in 
un tempo medeGmo perchè il tempio era 
parte della cittì. 

( 3 ) Quattro miglia di diltanza, co- 
me dice il critico , avevano da nafeon- 
dere al Geografo la colonia Coprente ? 
A mio giudizio fe vale quefta ragione io 


dico, che farebbe flato più facile il tra- 
fandarla fe fofTe Hata anche nella con- 
trada di S. Quirico perchè retta nel pia- 
no, e nel batto piuttofio che follato fol- 
le falle vette dell’ altiffimo monte fui 
cui dorfo forge Ripatronfona perchè l'e- 
minenza I’ avrebbe prefentata fubito al- 
la villa del Geografo . Ma a che tutto 
quello 5 Cupra e ’1 tempio (lavano in un 
luogo medeGmo, e Cupra non ittava pro- 
priamente nè in Ripatranfoni , nè a S. 
Quirico, ma nella civica. 

( 4 ) Non dice le fut cofe in aria al 
vento, 

Ma tre , » tre fa fei , e quattro , e 
quatta' otto 

Diletta fi di andar per le vie ftrette 

Corte, e diritte per finirla preflo. 
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ejfcr ella fiata fabbricata dalle rovine dell antica Capra (i).- Non nomina 
Egli nè Maritimi, ni Montana, ma fi efprime pofcia con le feguenti parole : 
Credo Ella acquiflaffe tal nome da un Tempio della Dea Giunone , che 
nel luogo fojfe ( a ) , la quale dagli Antichi Etrufchi Cupra , o Cipra era 
nominata ( j ).* Ed il celebre Andrea Bacci dice di efla Città di Ripa : Ri- 
penfes opinantur vetufliffimam h'tc extitiffe Cupram , ut putant , Monta- 
nara ; Maritimam potius crederem .... Confirmat , & fallii hic Amc - 
tuffimi» Nomen, qui ufque ad mare quinque mille paffuum ex antiquo 
Delubro , & Fonte uberrimo a Cupretta adhuc cognomen habet . Ma a 


che ferve perder piìt tempo fuila Ubicazione di quella , fe quafi 
ad evidenza l’ho nella Ripa dimoflrata (4). Il (ito, gli fcavi di 
Lapidi, di Anelloni (5), Armi Ile, c mille altri pezzi di antichi- 
tà colafsh difotterrati (d), un Laberinto fotterraneo , che gira tut- 
ta la Città (7) ce Io fanno ravvifare per quella > che Io la pre- 
dico, e per efprimere la fua Antichità dirò col Buccalini (8), che 
inoltra di efler fiata : antequam Abraham fieret (9). 

Ma 


( 1 ) Piano coll’ anonimo Cortonefe . 
Sì rifecilcano tinte le Ine parole, e poi 
fi parli . Dice egli adunque, che uno di 
non piccioli pregi di quefia città fi t ere - 
derft ejfcr ella fiata fabbricata dalle rovi- 
ni dell antica Capra a Iti vicina . Dun- 
que non é vero , che 1 ’ anonimo Corto- 
nefe ha creduto Cupra nel (ito dov’ ì la 
Ripa , ma in quelle vicinanze . Si dica 
tutto , e non G getti la poivere lugli 
occhi . 

( 2 ) Dunque 1 ' anonimo Cortonefe di- 
cendo , che Cupra fu nelle vicinanze del- 
la Ripa intefe dire , che fu propriamen- 
te fui littorale: Poiché fe difle, che il 
tempio era nella città medeGma, e fe 
convien credere, che fapede ciò, che ne 
dille Silo Italico , che lo (labili fuila 
fpiaggia , ne viene in confeguenza, che 
predo alla fpiaggia G fìgurade anche la 
città. Dunque l’anonimo Cortonefe non 
l’ha creduta alla Ripa. 

(3) Se l’agro di Ripa, 0 per meglio 
dire dove ora forge Ripatranfona, e che 
G poffiede da Ripa tutto a Cupra una 
volta appartenne ; e che maraviglia fe 
gli radano denominazioni tutte a Cupra 


relative. 7 

(4) Come chi fa vedere la luna fui 
pozzo . 

( 5 ) Gli anelloni , odia il circolo di 
bronzo con quei nodi, come l'hoefpref- 
fo colla figura alla pag. 70. di Cupra G 
trovano fempre predo i cadaveri. Dun- 
que fe G fcavano in Ripa ivi non fu 
Cupra . 

( 6 ) Dica quali fono qoedi pezzi di 
antichità. 

( 7 ) Di quedi liberimi detti col pro- 
prio nome arenarie moltiflìtni ve ne fu- 
rono nell'antica Roma , ed ora fe neve- 
dono tuttavia, eppure tutti redavano fuo- 
ri della città , e non dentro . E' notiffi- 
mo r arenario per la via Appia , tra 
l' Aurelia , e la Trionfale, nella Lavica- 
na, nella Noroemana, nella Prenedina , 
ed altri che G vedono tuttora . Dunque 
quedi fotterranei laberiuti, quefie arena- 
rie dimodrano piuttodo, che ivi non vi 
fode città. 

(8) Ecco quel che io affermai fin dal 
a. z. 

( 9 ) Altro che difeendere dai Siculi > 
c dai Sabini, e dagli Etrufci . 


* 
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Ma a cke perder più il tempo in Terminare i Tuoi detti, che 
fi leggono nelle due prime parti- della fua Opera, facciamoci per- 
tanto ad efaminare la terza parte , in cui tratta della Ubicazio- 
ne del Tempio della Dea Cupra, e qui si, che devo premere un 
tado, che farh al Signor Abate Colucci, ma molto più agli ap- 
paflionati della Civita un trillo Tuono , ma agli dilìnterelTati mi 
Infìngo, che Tari dolce, ed armoniofo. 

X V. 


V iene quello da Lei filato nella contrada di Marano detta la 
Civita, l’induce a tale afìertiva F amenijflma Collinetta t che 
vi fi vede elevata rimpetto al Mare , al mezzo di , foggetta ad 
un altro piu elevato Monte , eie non difti gran fatto ; a Ponente quafì 
a linea paralella col rimanente delle campagne , luogo così ben po/lo fu 
quella ] piaggia, che per l' uopo , a cui lo desinarono le flotte genti non 
fcl poteano fognare pilt acconcio §. 3. pag. ni. Riverentemente però le 
chieggo: La brillante deferizione, eh’ Ella fa del divilato fito era 
la medefìma a’giorni di Cupra (1)? E’ polfibile , che non abbia 
punto variato in un lafTo di più migliaja di anni ( 2 ) ? Oltredi- 
chè , Tembra Ella di edere di poco buon gufo. Non è poi tanto 
ameno il divifato fito, com’Ella dice, mentre foto il monte, che 
alla Tua Collinetta prevale , da Lei medefimo giudicato un tem- 
po più elevato , potrebbe adombrarne la fua amenith ( 3 ) j Ma 
tutto fi accordi al Tuo vado opinare, nè gli fi niega la efidenza 
di un Tempio, edendone troppo chiare le vedigia (4), ne ha 
Ella ancora trovato l’Atrio, e lo ha altresì mifurato, ne ha Co- 
perta 


( 1 ) E qual rivoluzione è mai acca- 
duta in quella parte , coGcchè GaG va- 
riata la natura del Geo ? Eppure gli a- 
vanzi delle antiche mura ci G vedono 
tuttora . 

(a) Ah pezzo d’uomo! Un corto di 
più migliaia d' anni eh ? E che Cupra 
tu antidiluviana? 


( 3 ) Non era gii Cupra gli orti d’ Er- 
gerò. Un monte che le poteva fovraQa- 
re non rendeva poi difgradevole il Gto. 
Attorno a Roma ne lorgevano lette . Ep- 
pure era Roma, ed è Roma . 

(4) Prenderò a buon conto quell’ af- 
fettiva . 
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perta la forma del veflibolo , con Porte , e Tavole dell’ Ara , e 
arrivato a toccare la nave del Tempio , che dice di figura Ova- 
le, c fe le Viti, e gli Alberi non impedivano lo fcavo averebbe 
fatto acquifto di nobili Colonne , ben difegnati Capitelli , di Sta- 
tue, Donarj, Pavimenti, ed altri magnifici arredi pag. nS. Gran- 
d#infortunio, che poche Viti, ed Alberi di viliflìmo prezzo ab- 
bino rattenuto l’ulteriore fcavo per la conquida di preziofitk, che 
averebbero oltrepaflato il valore dell' intiero Terreno . Tutto ciò 
gli fi accordi , ma fenta la fatai decifione : Quefto tempio non era 
della Dea Capra : Non fi fcuota Signor Abate , ma mi fia cortefe 
di attenzione, e riflelfo. 


XVI. 


N EIla parte feconda Cip. 15. §. 4. pàg. n 7 . cos\dice: Un 
altra Statua, che dicon di Venere (1) vaghijfima f cavata nelle ro- 
vine del Tempio, effendo Vefcovo di Ripatranfone Monfignor Battifielli , 
ficcarne il terreno dove fi trovi apparteneva al Seminario Ve] covile, vol- 
le Egli, che per la of ceniti fi disfacejfc ; a tal caufa ne fece dono olii 
PP. deir Oratorio , quefti fattale ridurre in polvere , fe ne ferverono a 
formarci dello fiacco per adornare la loro Chiefa ; Oh qui si , che conver- 
rebbe alto gridare contro sì barbare devaftazioni , e fenza iperbole farei- 
be d' anteporfi a quelle , che fecero li Barbari medefimi quando disfecero 
la Città. Piano Signor Abate con quelle fue ampollofitk (2). Si 
rammenti, che prima è Criftiano , che la noflra Religione vuol 
lungi dal cofpetto de' fuoi profeflòri tutto ciò può eccitare la pre- 
dominante concupifcenza , tantopiò , eh’ eflendo Ella dedicata a 
Sacri Miniderj , anzi , che inveire , doverebbe fentir piacere del- 
la demolizione di tali fcogli cotanto perniciofi alla modeftia Cri- 
diana , almeno preterirlo con rifpcttofo filenzio (3). Ma rientria- 
mo 


C 1) Dieen ài Vcntrt, ma io non l’ho 
detto. Si ricordi il cenfore della tniaef- 
preflìone . 

(a) Biafimo, e tornerei mille volte 
a bialìmare la feioperaggine di chi non 


conobbe il pregio di quel belliffimo mo- 
numento. 

fi) E che pretendo io forfè che quel- 
la flatua fi Ione dovuta collocare io una 
pubblica piana, o che fi lode dovuto 
chia- 
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ino in argomento. Ella dunque aiTerifce lo fcavo della Statua di 
Venere nel fuo iftelfo , ove fu fatto lo fcavo moderno , e dove 
ravvifafi un Tempio cola nella Contrada della Civita , aggiungen- 
do di più , che ne ha villo la bellifjima tefla fopra la porta di Ca- 
fa del Parroco di S. Niccolò , ciò fuppoflo non Idegni udirne 1 il- 
lazione. ^ 

ElTendo il Signor Abate fornito di erudizioni doverebbe ancora 
fapere, che i Gentili non coltumavano fare niifcellanee di Deiti 
ne’loro Tempj, ma ad ogni Nume ergevano il fuo Tempio ( 1 ) , 
in prova di ciò addurrò unefenipio, che non ammette eccezione*: 
Sappiamo dal Sacro Libro dei Re la deplorabile caduta di Saio- 
mone nella Idolatria, fovvertito quello dalle fue Mogli Egizzie, 
Sidone, ed altre di nazione draniere, non lolo lo induflero ad in- 
cenfare quei falft Numi da Loro adorati , ma di piò ad ergere 
tanti Tempj, quanti erano quei fallì Numi (*), che da Lui eG- 
gerono incenfi, ed obblazioni, eppure quello Re prevaricatore ave- 
rebbe potuto compiacere a tutte quelle fue Concubine con ergere 
un fol Tempio , ed ivi inalzarvi tanti Gmolacri , quanti furono 
quelli da Lui empiamente adorati, ma perchè non era coflumc di 
locare il Simolacro di Dagone con Aftarot , e così decorrendo di 
altre Deità , unitamente , perciò fu collretto ad ognuno ergere il 
fuo, nè in oppofizionc di quello incontrovertibile efempio mi lìia 
Ella, mio Signor Abate, a citare il Panteon di Roma fatto edi- 
ficare da Agrippa (3)» mentr’ è ben vero, eh era inalzato in ono- 
re 


chiamar gente a vederla ? Non v'era ar- 
te di ricuoprire le parti ofeene- Piurtoflo 
dovevafi agli occhi natcondere di chicchef- 
fia , che disfalla barbaramente. 

( 1) E fe cosi era e perchè poi Dio- 
nigio d'Alicarnaffo lib. 4. cap. 69. ci dif- 
fe , che nel Campidoglio , olEi nel tem- 
pio Capitolino vi erano tris cella t * or- 
dine a lateribut communio n» parittum clan» 
fa. Media eft Jov ir; utrinqut altera Ju- 
nonio, altera Minerva. 

( a ) Fu maliiia delle concubine il far 
erigere a varie deità vari tempi di Saio- 


mone . Non perchè non fi poteffero io 
un foto venerare vari > e diverti umola- 
cri , ma a fine che fi fotte meglio cono- 
feiuta la di lui incoflanza nel ripudiare 
il culto del vero Dio. .... 

(3) Io non efeo dal Campidoglio, e 
dal tempio Capitolino ficcome il primo 
di Roma, e non ho bifogno ricorrere al 
Panteon per motlrare, che in un mede- 
fimo tempio veneravano i gentili molti , 
e diverfi Gmolacri . Dice dunque T. Li- 
vio Dee. :. lib. 6. Cateratte iti , dtafue, 
fui capitolium , arcemftte tinelli j e Ser- 
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re di tutti li Dei, ma non facevanfi ivi le Fede di alcun Nume 
in particolare, e nominatamente, e per brevità tralafcio anche il 
motivo, per cui fu il Panteon eretto; Molto meno poi facevanfi 
mifcellie ( i ) di Deitk fra Loro oppofte negli Attributi , come fa* 
xebbe di un Marte Sanguinario , e d’ un Giove benignp , di un 
Bacco vinolento, e di un Apollo virtuofo , e come nel noflro ca- 
lo di una Giunone cada , e di una Venere impudica . Saprì El- 
la molto bene , che i Gentili coftumavano folennizzare le Fede 
de' loro Numi con giuochi, lolazzi , e bagordi a norma degli At- 
tributi , che venivano a quelli aflegnati dalla loro fuperfiiziofa 
credenza . Le Fefte di Venere fi folennizzavano da quei deliran- 
ti , con giuochi si, ma anche con folazzi , e bagordi ofceni, ed 
Eufeb. nella vita di Coftantino Imperatore ci fa fapere , che in 
Eliopoli le Fefte di Venere fi folennizzavano con far comune tut- 
te le Donne agli Uomini, che a quelle Fefte concorrevano , e che 
per compimento di loro ^sfacciatagine proftituivano tutte le Fan- 
ciulle alti Giovani foraftieri. Lo fteflo Autore con Socr., e Soz- 
zoni. ci ridicono, che le Fefte di quefta Dea dell’impudicizia, 
che fi celebravano in Afaco nel Monte Libano vi era più sfac- 
ciatagine , che in quella di Eliopoli , perchè vi fi vedeva ogni 
pudore efclufo , a legno tale , che gli fteflì Pagani più Saggi n' 
arrofiìvano; laddove, che le Fede di Giunone fi celebravano con 
giuochi si, ma onefli , ed Ovidio ce ne db la contezza con quei 
fuoi verfi . 

Cafta Sacerdote s Jnnmìs fefta paraiant 

Percelebres ludo: indigni, inique Bovem. 


▼io a quel ▼eifo di Virgilio 1 . 2. JEntid. 
»• 3 > 9 - 

Ptnthur Olbr/tdet ardi , Pbtbique 
Stender. 

Murerà Komttorum teligli . la Capitello 


H XVII. 

e rii in omnium Deorum fimultcra coltbsn- 
tur . 

( 1 ) Su che forma fu gettato quel ter- 
mine mi/eellie ? 
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XVII. 

P lh alle ftrette vengo ora, mio Signore, e dico, come mai un 
fuo pari s'i erudito ha potuto .commettere la debolezza di 
poter riportare il ritrovamento della Statua di Venere , fapendo 
la grande inimicizia , che quegli antichi Idolatri fognavano fra la 
Dea Venere, e Giunone. Io a parlar chiaro mi vergogno ridirle 
la favolofa ftoria , che quelli predicavano di quelle due Dee . E 
nota anche a Ragazzi , che ftudiano Gramatica una tale inimici- 
zia, dappoiché nello fpiegare, che fa loro il Maellro 1 Eneide di 
Virgilio, in tale Autore fentono le ptrfecuzioni , che fece Giuno- 
ne al povero Enea col fufcitargli tempefte, perchè non a pprodafle 
nel Lazio, ma che piuttollo perilTe, eppure quel Guerriero altro 
demerito non aveva predo Giunone, fe non che protetto egli ve- 
niva da Venere (i). Che fe tale fdegno quelli credevano in Giu- 
none verfo di Venere , chi inoltrato averebbe tanto coraggio di 
apporre nel di Lei Tempio la Statua di una si odiofa nemica? 
Tantopiù, che credevano provenire l’odio da un punto troppo ri- 
levante, qual’era quello di elferfi Venere fatta di Lei rivale nel 
talamo con Giove fuo Marito ( 2 )» e dante una tale fupcr flizio- 
fa credenza, qual di Lei Sacerdote, o altro Cuflcde del Tempio 
voleva permettere l’ appofizione del Simolacro di tale odiata ne- 
mica nel Tempio della loro Dea predicata ineforabile nelle ven- 
dette, o come Regina potentilTima? Sviluppi ora Ella quefto no- 
do, mio Signore ; Ma feorgo di giti il fuo animo abbatutto , e 

per- 


( 1 ) Anzi fi reputavi figlio di Vene- 
re, il che «ecrefcevi maggiormente l’odio 
in Giunone . 

( z ) La nimicizii di Giunone con Ve* 
nere nacque dal giudizio, che diede Pa- 
ride tulli bellezza delle tre Dee Vene- 
re, Giunone e Minerva , del che otfefa 
Giunone cominciò a perfeguitire i Tro- 
iani , ficcome Troiano era Paride figli- 
uolo di Priamo, e però dice Virgilio 


Jd metuent , vetetifqut mtmor Satur- 
nie ùtili 

Prima quod ad Trojam prò caris grf- 
fttai Argie. 

Ntc dudum ttiam caufa iraram , fx- 

xitjut dolore e 

Exciderant animo. Manti alta mente 
repcjium 

J udrei um P aridi s, fprxtxqut injuria 
[orma . 
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perchè non abbia più campo di rinfrancarli, l’alfalifco con un al- 
tro argomento, che fari perentorio alla ubicazione del Tempio da 
Lei pretefo colà nella Civita (i). 

Per confeflionc fua alla parte 2. Cap. 12. §. 5. pag. 78. nella 
Cupra Maritimi, o fu luo Agro rammentali un Collegio di Fem- 
mine a Venere dedicato, ed in confegucnza anche il fuo Tempio 
(3), e dice ciò raccoglierli da un frantume ( 2 ) di Lapida del 
tenore feguente: 


Veidia. 7. L. Aug. F. ec 
Julia C. L. Urbana (( 

Mag. Vener: D. 


(4) Le quali due penultime tronche parole vengono fpiegate dal 
celebre Muratori Magiflra qua Generis in Tempio facra tur ubane , e dice 
di più garbargli quella Muratoriana efpofizione. Ora dunque , fe 
nella Cupra Maritima , o fu fuo Agro vi era un Tempio di Ve- 
nere, dove con pii! probabilità può ubicarli, fe non nel luogo, 
ove la di Lei Statua fi rinvenne (5)? Egli è quello , Signor Co- 
lucci, un argomento sì forte, che getta a terra il fuo mal inal- 
zato edificio: Ed a vero dire mi forprende , che un Giovane di 

H 2 va- 


li ) Vi mihi mi fero cui pereutuium e/ 1 . 
Pliut. Mil. gl. a&. I. 

( 2 ) Forfè un tempio loto ergevano li 
antichi per le loro città? 

(3) Non è frantume, ma è una lapi- 
da , cui manca appena uoa lettera . 

(4) Quando il critico voleva riportar- 
la cosi feorretta potea far a meno di ri- 
Ifamparla. Vedali nella Capre mariti, pjf. 
?S. ovvero predo il Paciaudi ani Uh. ili 


Ripetranfona . 

(;). E chi può dire che quella flatua 
folle veramente di Venere ? Forfè per- 
chè era ignuda? E quante ftatue igoude 
C trovano degli antichi, e non fono di 
Venere. Per quello io feci più fopra av- 
vertire al n. 1. p. ss. la mia efpreflione. 
Indi rilevali non aver ioalfolutamente of- 
ferito , che fotfe di Venere ma che di 
Venere fi diceva. 
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vado talento (i), come il fuo non abbia preveduto, che quelli 
due Tuoi rapporti averebbero fatto forte ofiacolo al fuo intento, 
ad un fegno, che lo fcorgo di gih in un imbarazzo tale, da cui 
non farh si agevole il diflricarfenc (2). 

Qui ora Ella mi diri, dove era dunque ubicato il Tempio del- 
la Dea Cupra? Eccoci Signor Abate, al Mjfiiccio (3). Dilla ri- 
foluzione del quefito vedrò Ella roverfciarfi la fua Cupra illulira- 
ta. Finalmente dunque rifpondo , che quello Tempio era nell’Agro 
di Grottamare nel colle, ove ora efifte la Chiefa di S. Martino, 
e che la Città era al mezzo giorno di Marano in fu verfo l’ Oc- 
cidente, e non mai al Settentrione di quello; dilli all'Occidente, 
perchè la Ripa con ogni probabilità, può crederfi, o un reliquato 
di quell' antica Cittò , o al piò riforta poco dopo la fua rovina 
(4); Per piò di tre fecoli fu quella creduta per 1* antica Cupra- 
montana, e la credenza veniva fondata fulla frequenza de’ fcavi di 
Lapidi, ed altri pezzi di antichità, che indudero il P. Paciaudi 
ad illudrarla. La buona memoria del fu Archidiaceno D. Filippo 
Rolìgni della Ripatranfona lagnolfi feco Lei (5) per lettera, per- 
chè applicava alla Cupra tanti pezzi di antichità , eh’ erano flati 
difotterrati , o in quella Citth ( 6 ), o in quei contorni , ed Ella 
prudentemente rilpofe, che quanto di antico fi rinveniva in quei 
luoghi, tutto attribuire fi doveva alla Cupra , dapoichè gli anti- 
chi Geografi Era li due Navali non deferivevano altro luogo fuo- 
ri di Cupra (7), e I* fu* Lettera fu di giò fono li miei occhi 

(I), 


( 1 ) Non vi allungati /ciottamente in 
lodi 

Che troppo aperte fan/i impertinenze . 

(:) Troppi confittemi orila propri! de- 
bolem . 

( 5 ) Qui giace Nocco . 

( 4 ) Ecco li origine di Ripatranfona 
in poche parole. Dopo la rovina di Cu- 
pra ritirati i fopravvanzati Cuprenfi , u- 
niti anche ai barbari, de’ quali era allo- 
ra piena l’ Italia Culle vette di quel mon- 
te per effer anche più iicuri vi fabbrica- 
rono quattro feparati camelli uno detto 
Monte Acuto , l'altro Capo di Monte, il 


terrò S. Angiolo in Rollano , e il quarto 
Agello . Crefciuti quelli , e veggendo i 
refpettivi cittadini quanto folle meglio 
unirli inficine li unirono in uu Colo luo- 
go, che dilfero Ripatran/om . 

( 5 ) Veniamo . 

(6) Non in quell* città, ma in quei 
contorni . 

( 7 ) ForCe che non ì vero ? Se gli an- 
tichi Scrittori non ci ricordano Cu quel 
tratto di paefe altra cittì fuori che Cu- 
pra , non Cari poi vero, che eflendendo- 
fi il territorio di Cupra molte migliaio 
dentro verfo i mediterranei arrivale ad 

oc- 
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( i ) , dal che fi conofce molto bene , che anch’ Ella è del mio 
l'entimento (2), ma non è altro , che trovali affafcinato da quei 
Ruderi fepolcrali nell’ Agro di Malignano, da’ quali doverebbefi af- 
folutamente ricredere, come lo fpero; Al primo ingoffo, che uno 
fa in detta Ripa, fe non vi ravvifa fubito un amichiti affai ran- 
cida può dirli, che non abbia gli occhi in fronte (3), cd io di- 
rò col Bucca'ini, che elideva anrequam Abraham fieret, ciò per al- 
tro per efprcflionc. 


XVIII. 


D ecorrendo ora della fituazione della Ripa , queda veramen- 
te elide in egual didanza fra li due Navali , mentre tro- 
vafi all’ Occi lente del picciol Cadetto di S. Andrea, ch'è il punto 
fermo in mezzo alti Navali ( 4 ) . Stabilito la mia opinione nel 
vecchio Strabone malamente da Ella interpretato . Quedo amico 
Geografo viene a noi dal Settentrione defcrivendo il LittQrale del 
Piceno, e lenza, che io ripeta tutta la fua defcrizione , principia 
dal Fiume Tenna ( 5 ), dopo dice Firmum Picenum , pofcia cjufque 
Navale Cajlellum , deinde Capri t Fantini. Nomina egli Fermo, che di- 
ttò dal lido per ben piò di tre miglia , c non nomina la Cupra 
Cittì» , ma foltanto il Tempio. Se queda Cittk foffc data nella 
Contrada S. Quirico , quedo accorto Scrittore averebbe mancato 
molto al fuo officio, nè è credibile in Lui una tal mancanza ( 6 ); 
Sicché dovemo fempre credere , che in maggior didanza foffc la 
Cupra dal Lido di quella ve. le fi la Cittk di Fermo (7), la Ri- 
pa 


eccepire anche tutto il territorio di Ri- 
pi . Ed eflendo cosi dito chi può nega- 
re , che quinto trovili in quel territorio 
tutto a Cupra appartiene ? 

( 1 ) Pollo lucori , che il critico non 
erede veduto le mia lettera io gli ratifi- 
co quello dello . 

( 1 ) Oh qu) poi non Damo d' accordo. 
La ragione è efpreda nell'antecedente ». 

5 - P io \ , . . . 

(3) Nafo hic quidem videi pine quam 


ecali . Plaut. [oc. cir. 

(4) Il punto fermo fecondo la mente 
del critico , ma non giuda il parere de- 
gli oculari fcrittori . 

( 5 ) E dove mai Strabone nomina il 
Tenna, che altrove non lo troviam ri- 
cordato, che nella tavola de’Peutingeri. 

(6) Vedi la nota al ». a. e 3. p. 52. 

(7) Solite illusioni 

Che te le fenù andar per la perfona 

Firn al cervello, e rimanerli deatro. 


Ci Osservazioni 

pa dirti è equidiflante dalli due Navali , ed è dal Lido lontana 
per più di quattro miglia , la illazione la tiri Ella , mio Signor 
Abate ( i )• 

Ma fumo ancora fui principio , Ccchè avvanziamoci . Nell’Agro 
di Grottamare nella Chiefa di San Martino didante da Marano 
il confcfTa Ella fleffa , quattro miglia , trovafi intatta una Lapida 
belliflima , ove leggefi una ben chiara ifcrizione del Tempio del- 
la Dea Cupra ridorato da Adriano Imperatore, dunque quivi già- 
ceva quel tanto rinomato Tempio (a). Vide il Signor Abate Co- 
lucci la poderofa prova di quello ineipugnabile monumento , e 
pretefe deluderne la forza coll’ aderire capricciofamente elTer quivi 
traslatata la Lapida , non per altra ragione , fe non perchè non 
era immobile, che fe tale folfe Hata, dice, che farebbe con lo- 
ro, cioè con » Scrittori, che da quella Lapida s’inducono a fida- 
re il Tempio di Cupra nell’Agro di Grottamare Cap. 5. §. 1. 
pag. 23. Povero Signor Abate, e chi mai lo ha affafcinato in gui- 
la di opinare si puerilmente (3)? 

X I X. 

D ivertiamoci però alquanto fu di quello fuo brillante ritrova- 
to. Ne’ giorni del Cluverio, e di altri vetulli Scrittori , che 
vale a dire qualche fecole oltrepadato era il Marmo nello fteffo 
(ito , in cui fu fempre veduto, altamente non averebbero quelli 
potuto prendere motivo della ubicazione di Cupra in quella par- 
te (4) ; nè alla dagione loro vagava queda favolacela della tras- 
lazione , mentre fa daopo * credere ufadero ogni diligenza per la 

ficu- 

( 1 ) Dopo tante oflervazioni. fono a 
pregare il cenfore, che da fe tiri quelle 
illazioni, che più crederà convenevoli . 

(i) Queft’ era la loica di Fri Rinal- 
do. Secondo queda noi diremo, che tro- 
vandoli in tanti nobilidìmi tnufei pre* 
gievoliffime lapidi della claffe geografica 
tutte le città ivi nominate non dettero 
altrove fuori che in quel fito dove ora 


fi trova l’ ifcrizione , che le rammenti • 
Bellidìma maniera d’argomentare. 

( 3 ) Peras impofuit Jupiter no bis duas . 
Propri is repi et am viiiis pcjì tergum da- 
di t , 

Alieni s ante peSlus fufpen di t grave m . 
(4) SI che v’era , e v’era da qualche 
tempo . E ben per quedo che vuole il 
Catone ? 


Digitized by Google 


Critiche. 6 j 

Scurezza della verità , tale effendo lo ftile di accreditato Scritto* 
re, nè con tanta franchezza averebbero ubicato il Tempio di Co- 
pra nell’Agro di Grottamare, fe qualche tradizione fiata vi folle 
della traslazione di elfo ( i ) . Come dunque dopo qualche fecolo 
l’ha feoperto il Signor Colucci con anecdoto affatto ignoto all’an- 
tichità (a), febbene il Marmo folle nello ffeffo (ito? In qual fcar* 
tafaccio ha mendicato s'i ladra (3) impoffura? Io però la compa- 
tito: aliquid humani pajfus efl in quello fatto: Ha troppo creduto 
alle relazioni di un Scioletto ( 4), che forfè trafeorrendo Paracel- 
fo, Ipocrate , e Galeno fi farà fognato mendicare ne’ loro fcritti 
quella ridicola notizia; Ma perchè dimenticarfi in quell’atto della 
protetta già fatta di non fervirli di favoluccie , 0 ridicole tradizioni del 
Volgo ignorante , di cui ne vanno ripieni tanti fumofi fogli ? Perchè non 
ricordarli della promefla , che le Jue congetture non fi atterrebbero mai 
a fogni , 0 chimere , ma femprt da principi di verificata fiotta . Sono 
pur quelle fuc vantate promefTe, che già piantai nella mia Lapi- 
da. Io fon di parere , Signor Abate, eh’ Ella flefla abbia cono- 
feiuto 1 ’ enorme ladrocinio di rapire a Grottamare un monumen- 
to, ch’è flato fempre fuo. Badi bene. Nella parte prima Cap.i. 
pag. 23., e feg. è talmente certa, che la ifcrizione fu trasferita (3) 
con grande animofità fi protetta provarlo ad evidenza nella terza 
parte decorrendo della ubicazione del Tempio (6). Ho letto, e 

ri- 


to Il Cluverio cogli altri fcrittori del- 
T età fui noo il Colo tempio di Cupra 
volle, che (offe aCtotamare, ma il tem- 
pio, e la città . Ma <e 1’ evidenza ci 
fa vedere, che la città non vi fu, con- 
vito dire che ficcome *’ ingannò it. 'ina 
cofa fallò anche nell' altra , e «he noa 
badando ni alla trastazione del marmo, 
ni al (ito in cui fi trovava ivi medefi- 
mo (limò, che fofle col tempio ancor la 
città . 

( 2 ) Ma pur veriflimo . Ti duole , a- 
mico / Non faprei a che configliarti per 
non fartene rifentire lo fpafìmo. 

(3) furori , e {renette d' a/elio , e di li • 


(4) L'evidenza non abbifogna di ciao- 
ce, ni di relazioni . 

Ma folta nebbia i tuoi penfteri involvo . 
e però a che ferve parlarti, o critico di 
evidenza , e di chiarezza , (e fei peggio an- 
cor d'una talpa . 

(5) E chi ne dubita dopo che G fo- 
no feopette le vefligie del tempio io tut- 
t’ altro luogo fuori che in Grottamare , 
e fe altrove fu la città? 

lò) E noi provai piti che chiaramente 
quando adduffi le mie ragioni , per le 
quali G doveva credere , che il tempio 
fo(Te unito alla città? Ni fi meravigli il 
critico, (e conGgliatofi con altri nemmen 
quelli abbia potuto rilevare da miei fcrii- 
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riletto quella terza parte , ho chiamato ajuto nel leggere , e fin 
qui non mi è riufeito rilevare non dico una prova evidente , ma 
neppure una milerabile congettura. Ecco quanto ne dice nella par* 
te 3. Cap. 17. pag. 130. Fra le belle memorie, che ci reflan 
tutt’ora del Tempio Cuprenfe io (limo adaifiimo quella Lapida, 
onde impariamo, che quello Edificio fu ridabilito dall’ Imperadore 
Adriano, la riferifee il Gruferò, il Fabretti , il Cluerio , il Pi- 
ciaudi, ed altri con loro, ed io pure rapporterolla , come colla 
diligenza la pib cfatta 1 ’ ho traferitta dal Tuo Autografo , incifa 
in Tavola di pietra d’ Iftria , alta due palmi, e mezzo, e larga 
cinque. Sta nella Chiefa di San Martino di Grotiamarc in un pi* 
ladro dell’ arco fecondo della navata verfo mezzo di dirimpetto 
alla feconda porta , alta da terra cinque palmi , e più . Ivi fu 
fatta collocare dalla chiara memoria di Monfignor Aledandro Bor- 
gia, già Arcivefcovo di Fermo, alla cui Menfa appartiene la Chie- 
fa. Per lo innanzi era Hata fempre appoggiata in un angolo di cjfa . 
Dica finceramentc chi legge , fe da tutto ciò può inferirfene una 
prova evidente della traslazione di quella Lapida ? Sono certifli- 
mo , che non vi farà uno, che voglia mentire, ó delirare C x ) • 
Scorgefi molto bene la vergognofa incoflanza della illuftrazione del- 
la Cupra. Dice, e difdice , promette, e non offe r va . Non fono 
le milanterie, mio Signore , che pervadono i Letterati , ma la 
cofianza, la fodezza, l'uniformità delle ragioni, e delle congettu- 
re (1). Or qual fodezza può avere la fua congettura fulla tras- 
lazione del Marmo nella Chiefa di S. Martino fondata unicamen- 
te fulla mobilità della medefima? A buon conto Ella flim3 alTaif- 
fimo, e fe folle fiata immobile avorebbe altresì adottato il pare- 
re del Cluerio, ed altri (3). Dunque è di tal’ indole la Lapida 


ti ciò , che volevi . Finché il cieco li 
tcegtie un’altro cieco per guida v’ è fem- 
pre pericolo , che ambiduenon trabocchi- 
no in qualche precipizio. 

(t) Ed io fon certifTimo, che non vi 
fari uno , jl quale figuraodoG il tempio 
alla civita, e vedendo all'incontro in S. 
Martino la ifcriaione non voglia crede- 
ri» che colaggio vi folte ttafportata . Ve- 


per 

da il critico quanto noi fiam diveiG nei 
penfieri . 

(z) Polfibile che il mio cenfore arrivi 
a penfar cosi bene ? Ma fa come il gal- 
lo . Penfa bene, e rufpa male. 

(3) Argomento è quello convincenti!- 
limo a confronto delle altre ragioni, che 
vi concorrono. 
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per fe (leda da iftallare il Tempio della Dea Cupra nel Cto do- 
ve ritrovali qualora folTe immobile ( 1 ) ? Dunque una Lapida, che 
per ingiuria del Tempo, per una qualche (coffa, o diroccamen to 
fi ftaccaffe da un Muro, e d’immobile diveniffe mobile ( a ) , per- 
derebbe la intiera forza per provare una qualche rimarchevole an- 
tichità? £ chi può in tal guifa opinare, fe non il Signor Coluc- 
ci, che impegnato di edere Angolare nello fcuoprimcnto di Cupra, 
per tacciare d’inganno tutti gli altri Scrittori non ha difficoltà di 
fognare ridicole prove (3), e mal non direi, dicendo ancor men- 
zogne (4). 


X X. 

L A tante volte divifata Lapida non era affatto immobile com’ 
Ella dice (3), imperciocché, febbene diffaccata dal Muro, 
pur' era confervata in una lpecie d’ Icona, come vedefì qui dile- 
guata, o vogliali dire in forma di una Cappellina , difefa lateral- 
mente da due Colonnette. La Lapida ripofava fopra due bafi, ed 
aveva per architrave un'altra grolla pietra, che formava timpa. 


no, ciocché fa conolcerc , cheli 


(1) Se la lapida folle immobile non fi 
dovrebbe dubitare ni punto ntpoco a de- 
cidere , che ivi era il tempio , dove ora 
«fide la lapida ; e farebbe quello un' ar- 
gomento di tanta fona, che equi vaiereb- 
be alla prova , che ci fomminilirerebbe 
il tempio medefimo, fe oggi elidette. 

(a) Oh che fino criterio ! Oh che pur- 
gato difeernimento di quell’ arcifanfano ! 
Non la diflinguere il mobile dall'immo- 
bile, e vuol parlare? Deh apra gli occhi 
una volta, e ponga termine a al enormi 
fciocchrixe degne del plaufo de' pazzi , 
degl'ignoranti, e de' maledici. 

(5) Non fono per altro di quel calibro 
di quelle prodotte dall' avverfario . Se poi 
d|li penfade diverfamente io follo lo af- 
fotnigUo a quel topo, cui parendo di a- 
vere le unghie come i gatti fi cacciò te- 


aveva qualche gelosia nel cultodir- 
I la, 

% 

merario fra loro, e fu mangiato. 

(4) Ptrcius ift» virit lama abjicìend* 

mtmento . 

Nevimui & qui re • • - - - 
Virgilius Eclog. 3. 

(5) Quelle fifatre ridicolezze io lafcio, 
eh' altri le dica , ed io mi attengo dal 
dirle per quinto pollo . Ma giacchi vuol 
egli , che io abbia delio edere fiata im- 
mobile quella lapida , produca la pagina , 
il capitolo, il paragrafo, le parole, il pe- 
riodo dov’io lo dilli. E poi come l’av- 
rei potuto dire fe ubicai il tempio alla 
civita di Marano , fe diffi , che la lapi- 
da in S. Martino eravi (lata trasferita 3 
e che da pochi aoni era data fidata fu 
quel pilallro , fu cui ora fi vede . E que- 
llo non è crederla mobile , arcimobile , 
mobilifltma ? 
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la, e confervarla , nè mai appoggiata in un Cantone, come er- 
roneamente Ella dice, nè pofio credere, ch’eflcndo (lato tanto di- 
ligente, e premurolo nelle oculari ricerche, non abbia ancora ri- 
levata quella notizia ; Ma perchè non era pel fuo opinare confa- 
cente, perciò non l’ha curate. Oltredichè la Lapida, è di si te- 
nue mole , che foffe (lata capace trafportarfi pel tratto di quat- 
tro miglia fulle fpalle d’ un Uomo per robufto , che folle fiato ? 
certo che nò (i). 

Ma fi accordi ancora la facilitai del trafporto a quello furto , 
o fia rapina fatto da Grottefi (2), (lato fora pofiibile , che gli 
Abitanti di Marano fi folTero quietati (3)? Follia farebbe il cre- 
derlo. Ognuno sà quanto i Paefi, per quanto ofcuri fiino, e per 
quanto tenue la Comunità , fe fogliono aver gelosia di limili rif- 
pettabili monumenti (4). Dica in grazia, Signor Abate Coluc- 
ci, fe ha trovato in Marano una tale tradizione ( 5 ) ? Io fo di 
certo, che mai vi fu per 1* addietro, in oggi forfè vi potrebbe cf- 
fere, perchè vi fono de’ Novatori, ma il buono fi è, che non fa 
accennarci l’Epoca di tal derubamento ( 6 ). 

Stringiamo Tempre piò al Muro il nollro Signor Abate . Se ve- 
ramente li Grottefi avellerò rapita la Lapida , pofiibile farebbe cre- 
derli, che dopo lo fiudio, e concerto fatto fra di Loro, che fcio- 

pe- 


COI pelei più groflì fiatino tempre al 
fondo . Dunque ciò , che non fi può traf- 
portare fulle fpalle da nn' uomo è immo- 
bile? O ecciti infopportabile , e lenza 
efempio ! 

(1) Cittadini onefii, gentili, e dab- 
bene. come fono i Signori di Grottaraa- 
re, non li ho mai creduti capaci di si 
enorme delitto . Mi irroffifeo come il 
critico pofft fingerli tali anche per una 
ipotefi . 

( 5 ) E che G trattava forfè del Palla- 
dio di Troia, o de’ cannoni d’ Acquavi- 
va? Se opgi il nofiro degni (limo Monfi- 
gnor Atctvelcovo di Fermo affoluto pa- 
drone di ciò, che efìfle in S. Martino 
Chiefa annetta alla tua menta Arcivefco- 


vile, voleffe rimovere da quel pilaflrola 
lepida, e portartela nel tuo Palazzo di 
Fermo, forfè potrebbero a lui impedirlo i 
Grottefi. Or qui conchiuda l'argomento 
il mio critico . 

(4) Voleffe Dio, che di tali monu- 
menti vi foffe fiata gelosia in altri tem- 
pi . Invano fi fiderebbe a ricercare il fi- 
lo di tante città , di cui più non efifte 
immaginabil memoria . 

(5) Non abbifogno ricorrere a prove 
di traslazione quando la ragione mi fpin- 
ge t crederla per cofa certa . 

( 6 } Di grazie non iggravi si fpeffo 
i tuoi cittadini con parole di tanta in- 
giuria . 
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peritamente l’ averterò voluta locare in una Chiefa Rurale lungi 
un miglio dall’abitato, dove i derubati fe ne averebbero con ogni 
facilità , e fenza ftrepito potuto rifarfene padroni ( i ) ? Ponderi 
bene quello, mio Signor Abate Colucci, e dica, fe avrà più co- 
raggio di difeorrere, e follenere la traslazione (2). Eppure chi ’I 
crederebbe, è un ombra il fin quà detto ( 3 ) in confronto di un 
altro rilevàntiflimo monumento, che conferma il prefente fito del- 
la Lapida, e la ubicazione del Tempio in quelle vicinanze (4). 

XXI. 


A Lcune centinaia di parti lontano da detta Chiefa di S. Mar- 
tino, all’Occidente di elfo in un falfo piano, eh’ è terreno 
delli Signori Conti Fedeli della Ripa vedefi un bagno , o fa Vi. 
vajo perfettamente rotondo ( 5 ) , lavorato a Cartone di Breccia , 
Calce, e Pozzolana , opera veramente meravigliofa ( 6 ). La fua 
grandezza in diametro è di palmi cinquantadue, la fua profondi- 
là di dodici palmi incirca; La fua periferia al Settentrione egua- 
glia il terreno , che da quella parte va infenfibilmente elevando- 
li , al mezzo giorno poi iupera la circoflante terra : In quella par- 
te che non diftà molto dal Tefino fi vede nel Fondo di elfo un 
canale di piombo di larghezza di diametro di mezzo palmo cir- 
ca , e quello era l’efito dell’ acqua, 1’ ingrertò poi l’aveva nella 
parte oppolla, cioè al Settentrione, conofcendofi lo icolo di elle 
acque , avendovi lafciato un tartaro negriccio come proprio di 

I a . que- 


ll ) Ma che era forfè mancato ai Ma- 
ranefi un (doro colla traalaaione della 
lapida ? 

( a ) Ed io piottodo diri , che il mio 
critico noa arri più il coraggio di mer- 
IcrG a far da canfore , cedendo fi si brut- 
to, com è reftato, dopo la pubblicali»- 
nt di quel fuo inemfiimo libricciattolo. 

( 3 ) Tante piale cole dette fin ora 
fono un' ombta : Son altro che ombre . 
Sono colofS , e beo medicei . 

( 4 ) E il (empio ubicato fin ora a S. 


Martino dove pafsò? Ma buon per noi, 
che non G è difeoftato di molto, effen- 
do redato in quelle vicinanze , mercè il 
fario penlare del noflro critico, che non 
l’ha condotto poi si Inorano . 

<}) Ottima (coperta; fegno cvidentif- 
jimo , ch'iri fode un luogo di diporto di 
qualche Decurione Cuprenfe . 

(6) Come certi lavori, che io revvi- 
fai per le contrade di Malignano , e 
come fono le conferva dell’acqua nell* 
contrada di Marano detta Tolignano. 
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queflo elemento (i), c nell’ alture di quella parte fono flati tro- 
vati aquedotti anche di piombo , e non ha molto un Bifolco ne 
difotterrò una quantità , ed in una fol volta ne portò a vendere 
nella Città di Loreto più centinaja di Libre. Qtieflo flupendo edi- 
ficio fu Tempre denominato il bagno della Regina . Da tale nomen- 
clatura il Signor Abate alzerebbe fubito la fua figura; opinando, 
che appropriandofi a Giunone l’elTere di Regina, dir fi potrebbe 
il bagno del Tempio (a). Ma io tralafcio si remote congetture, 
mentre fenza tante (liracchiature chi impedifee di aflerire , che 
non effendo quello bagno molto lungi dal Colle di San Marti- 
no , quivi fi adunafièro li Cuprenfi a celebrare co’ giuochi le Fé- 
fle di quella Dea ( 3 ) , e qui si col Signor Abate dirò , che 
il luogo più acconcio per le loro adunanze non fel potevano fo- 
gnare per la bella Umazione , e per 1’ amenità di quella qua- 
li perfetta pianura ; Sia ciò vero , o nò , egli è incontraflabi- 
le , che il bagno efifle, queflo era uno de’ pih necefiar; edificj per 
le antiche Città; dunque era porzione di Cupra (4), o nelle di 

Lei 


( 1 ) Caro mio critico dimmi tu flef- 
(o, (t io ho ragione di chiamarti fcioc- 
co, pano, e peggio ancora. Seitu qael 
dello, che nel fine del §. VII. attribui- 
rti alla firette finanze de' Plebei le fab- 
briche costruite con calce, breccia, e 
pozzolana, 0 con altri frantumi di pie- 
tra cotta, che equivalgono alla breccia. 
E qui poi hai coraggio chiamarle opera 
maravigliofa . Io a certi luoghi non vor- 
rei aver occhi da leggere , ni penna per 
rifponderti . Se io avelli detta una Umi- 
le contraddizione , cola arredi di me 
penfato? Che avrefti detto? Mettiti ora 
fu i miei piedi, e vertiti de'panni miei, 
e di tu (ledo , fe a ragione ti condan- 
no , e ti biafimo . 

( a ) Se pentadi come penta il critico 
forfè io pure il direi, ma poiché mi pa- 
re di far ufo della ragione lafclo a lui 
tutto il campo di peniate in tal modo. 

(3) A che gioco giuocavano i noflri 
vecchi maggiori cacciati dentro ad una 
vafea d’acqua? E voi Sigoor etilico, a 
che giuoco giucate in ridirlo. 


(4) Soliti argomenti di Fra Cipolla. 
I bagni , e le terme , nelle quali profu- 
fero tanto i Romani, fi facevano nelle 
cittì ; ma G facevano ancora , e più fre- 
quentemente fuori nelle ville, negli orti , 
e ne' delizio!! luoghi di quei decurioni, 
dove fole vano in certi tempi dell'anno 
andare a follavo , come uGamo fra noi . 
Abbiamo reliquie di tali bagni lontano da 
Fermo più di un miglio verfo marma 
nella parte che refla verfo il Porto . Le 
abbiamo nel territorio di Monte Rubbia- 
no poco fopra all’ Afo nei terreni dei Si- 
gnori Lamponi . Dunque dove efifiono 
quelli avanzi , ivi ancora faranno fiate 
tante cittì . Sogno , chimera , e pazzia . 
Ma quello fia detto, mio critico, per la- 
vare cosi alla grolla quel fuccidume , che 
va a galla fullg voftre adertile , fu i vo- 
liti argomenti . Ora entriamo a rime- 
fcolar la materia per vedere anche il 
peggio. Voi poco più fopra dicefte, che 
Cupra doveva edere in Ripatranfona . 
Aozi aflìfo in fede cutula il decidelle . 
Qui poi , qual altro Atlante , che fulle 
fpalle 
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Lei vicinanze ( 1 ) • E come mai il Signor Abate neiré fue repli- 
cate gite, nelle vifite oculari, nella mifura del terreno a palmo a 
palmo ha potuto ignorare quello nobil monumento di antica Citià(z)? 
Ma lo fcufo io, e dirò, che le gite, le vide oculari , la mifura 
de’Terreni a palmo a palmo 1 ’ ha fatto nell’Agro di Malignano 
(3), e non mai nell'Agro di Grottamare, dove credeva, che non 
vi folTe alcun fegno d'antichità, come avea fucchiato negli Opuf- 
coli del P. Paciaudi (4), ma ecco , che. l'uno rella fmentito, e 
l’altro confufo (5). 

Io fo molto bene però , che fi portò in perfona a riconofcere 
la Lapida in San Martino (6), fo ancora chi lo accompagnafie 
in quel viaggio, e perchè non ufare anche ivi tutta la diligenza 
nelle ifpezioni oculari, e mifurare anche a palmo a palmo quella 
Chiefa, perchè, fe cosà avelie efeguito , averebbe trovato un al-* 
tro bel monumento , che fe non ha quella chiarezza della Lapi- 
da , almeno la conferma , e ci fa fempre più conofcere , che ivi 
fu il Tempio di Cupra (7) . Sopra la porta maggiore di quel 
Tempio, e che rifguarda all’occidente al di fuori vedefi un mez- 
<.0 piede di Marmo lino di Statua piuttodo Cololfale con falcia 

all’ 


fpalle reggeva il mondo, come dicevano 
gli antichi , reggendo voi forfè colle 
fpalle voftre larghiflìme quella parte di 
terra , fu cui Cupra forgeva , ora qui , ora 
là in giro voi la ponzile, cosicché dal 
filo, dov’é Ripa, l'avete fatta difen- 
dere fino a Grottamare. Gran coraggio 
che avete ! 

( 1 ) Si è accorto del granchio, che 
ha prefo. Vorebbe modificare la fua af- 
fettiva con dire, che fe non era ivi, era 
in quelle vicinanze. Ma non vede egli, 
che con ciò mi dà la fpada pel manico, 
e non è più vero ciò , eh' egli diceva , 
che quello avanzo di bagno dimoflra l'e- 
f (lenza d’ una città in quel (ito . 

( a ) E' vero eh' io I' ignoravo . Ora 
poi , che il critico me ne fa accorto , fac- 
cio noto a chi leggerà , che vicino a 
San Martino di Grottamare v' era un 


qualche dcliziofo luogo appartenente a 
Cuprenfl . 

( 3 ) E fe quelli erano i terreni più vi- 
cini, e circoSanti alla efliota città, non 
era dovere, eh' io vi facefli le più dili- 
genti ricerche. 

(4) Piano, che qui egli il tutto non 
dille. Doveva aggiungere, che lo feci per- 
ché me lo aveva fuggerito la ragione. 

( 5 ) Oh infopportabile temerità! Uno 
fciocco, un pazzo di quella fatta ha da 
pretendere d' aver confufo il Paciaudi . 
Letterati del fecolo a voi tocca vendicar 
quell'ingiuria. 

(6) Dunque prima divenire alle mie 
determinazioni ho io ufato ogni poflìbi- 
le diligenza . 

( 7 ) Ecco riportato il tempio in S. Mar- 
tino. Prego il critico a non più muover- 
lo, perché ogni troppo é dannofo. 
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all'Eroica, ed io l'avevo Tempre creduto della Statua di Adria- 
no riflauratore del Tempio della Dea Cupra, ma tempo fà ne fu 
fatt3 richieda di un difegno di e(To da un tale Abate Pietro Po- 
lidori da Lanciano, ch’era in Roma, c ferviva in qualità di Udi- 
tore il fu Eminentiflimo Annibaie Albani , quello lì sà molto be- 
ne quanto folle el'perto nell’ Antiquaria , e nella Lapidaria perito, 
quello dilli ne ricercò un dilegno , e mifura della lunghezza , e 
larghezza, e richiefe anche una fcaglia di quella pietra , qualora 
per altro fi avelie potuto avere fenza renderlo deturpato , e fu 
fervilo dell’uno, e dell’altra , vedendofi molto bene il pezzetto 
tolto nel dito grolTo ( i ), come può riconofcerfi , e nel ringrazia- 
re rallegra vali , che quel luogo pofledefle sì bel monumento, ade- 
rendo edcr quel mezzo piede della Statua di Numa Pompilio fe- 
condo Re de’ Romani, che confervafi in Campidoglio, ma perchè 
non vi era nel paefe chi fi dilettade di antichità , non fu richie- 
do da che tempo quello fode colaggi^ fpedito, nè a qual fine (2) ; 
onde lafcio a Lei Signor Abate la briga di opinarvi fopra , ed 
alla Tua erudizione d'illulirare quedo bel monumento, che qui lì 
efprime colla figura di edò (3). Di quedo bel monumento non è 
(lata mai fognata la traslazione (4) , e fi è veduto Tempre fido 

nel 


( 1 ) Per non deturparlo Tu tolti uni 
fcjgtia dal dito graffo . Ottimo accorgi- 
mento. In un mezzo piede dove la par- 
te migliore erano le dita , deturpato il 
maggiore , il redo acquisiva un grado 
di petfezione . 

( a ) Volete ch’io dica, caro mio cri- 
tico, dirò. Prima però cavatevi la ber- 
retta. Voi credete, che (ia il piede del- 
la fiatua di Numi Pompilio. Or bene 
fategli una riverenza profonda . Sapete 
voi , che Adriano fece rifiorire il Tetti- 
pio di Cupra ? Saper ora dovrefie , che 
Adriano il mandò qual altra pregevole 
reliquia da venerarfi daiCuprenfi in quel 
celebre tempio con quella maniera , che 
i Romani veneravano la fua fiatua dopo 
che lo avevano deificato. Voi che no 


dite.’ Più di quello io non faprei dirvi 
per dire qualche pazza cofa dietro la 
vofire tante palaie : e refio affa. (finto 
maravigliato come voi avvezzo a fogna- 
re , e a delirare non fiate arrivato col 
vofiro fioiffimo difccrnimento a far que- 
llo fogno . 

( j ) Io augure non fono , nè profeta 
da indovinare di quale fiatua fìa fiato un 
mezzo piede , ch'ora lì trova ; e per 
quello lafcio ancora di riferirne la figu- 
ra , che ce ne ha data il mio critico. 

(4) Poftibilc .’ E' venuto da Roma, 
e non fé n'è fognati mai la trailaaiooe? 
Ci vuol altro, che nna lapide, un mez- 
zo piede , ed una vafca d’ acqua per far- 
mi credere diverfamente da quel checrc- 
do in villa dell’ cvideaza. 
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nel fito defcritto, e per quanto può riconofcerfi trovali ivi fin dal 
tempo, che fu quel Tempio inalzato. Sicché non efiendo quello 
monumento meno pregievole della Lapida , il Signor Abate fareb- 
be tenuto a mutar opinione; giacché dice nella fua Opera : che 
fe la ifcrizione folle fiata immobile, Egli farebbe con loro, cioè 
con quelli, che vogliono il Tempio della Dea Cupra nel Colle di 
San Martino (i). E’ ben vero, che altro è la Lapida, ed altro 
quel mezzo piede, ma fe quello è un monumento antichilfimo , 
non farà meno pregievole della Lapida, giacché, o fu quel mez- 
zo piede come io opinava della Statua di Adriano , o fia in ve- 
rità della Statua di Numa Pompilio , può dirli con tutta ragione, 
che Ita monumento fpettante al Tempio di Cupra (z). 

Mi permetta qui il Signor Abate Colucci , che mi faccia al- 
quanto lungi dal trattare quella materia con una digreflione trop- 
po necelfaria alla mia imprefa . 

XXII. 

E Lia dice, o per meglio dire opina, che la Cupra refiafie di- 
llrutta in un col fuo Tempio dalli Mori nell’ ottavo fecolo ! 
-Primieramente mi oppongo, che feguilfero le devaltazioni di que- 
lla Città, nell'ottavo fecolo per mano de’ Mori , e la ragione fi 
è, che in quello Secolo non furono li Mori nell’Italia, e molto 
meno nel nofiro Piceno, bramerei pertanto , che il Signor Coluc- 
ci per mia erudizione mi fapelTe dire da qual verificata ftoria ha 
rilevato la venuta di elfi nellTtalia , e fpecialmente nella noftra 
Provincia. So bene, che dopo la morte di Carlo Magno venne- 
ro, ed occuparono la Sicilia, ma non fi ellefero di vantaggio. 
Sò , che nel tempo di Lotario Imperadore vennero nella nofira 
-Italia , ed anco nel Piceno , ma ciò fegul nel nono fecolo , ciò è 

negli 

( t ) Oh allora si che avrei divaria- non fapendo , che ivi Ga (lata trovata . 

mente pentito , ma e (fendo mobile la ( a ) Spettante al tempio di Cupra , e 
'1 -i* non m ' P rora concludentemente, a Cupra egualmente, perché le (la tue G 
che il tempio (offe ivi , dove oggi G trova, ergevano ne’ tempi, ed altrove. 


72 Osservazioni 

negli anni di noftra falute 854. , cui anche unironfi i Saraceni 
fulla Teoria, e condotta di un certo Saba, e fors' Elia prende per 
ottavo fecolo quell' Epoca (1). 

Ed io fono di parere , che la Copra finifle di elTere nel fedo 
fecolo, allora quando li due Fratelli Bucolino , e Leutari (z) alla 

teda 


(1) Per fecolo ottavo io qui altro non 
intefi , che lo fpazio tra P 800. , e 900. 
£’ vero , che più propriamente , e da 
tutri gli autori cronologici quello fecolo 
farebbefì detto il fecolo nono , perchè ter- 
minato l'anno coll* 800. era già entrato 
il nono , che correva , ma da me non fi 
adottò in quel luogo nè l'ufo più comu- 
ne, nè il principio, onde apprendiamo, 
che annua inceptur babetur prò completo . 
Quando poi quello mio metodo fia erro- 
neo , io non repuguo dal feguire V ufo 
comune , e dirò 10 pure, che la venuta 
dei Mori accadde nel fecolo nono . An- 
zi accortomi io fteffo di tutto quello nel 
parlare della decadenza di Troja attri- 
buita da me parimenti ai Saraceni dif- 
fi» che avvenne nel fecolo nono, e con 
quella regola numerai tutte 1’ epoche ef- 
ptetie nella mia Troia, come fi può ri- 
levare dai refpettivi capitoli . 

(*) E qui come vi feufarò dalla vo- 
lita cralfa ignoranza di non aver fapnto 
nemmeno leggere i nomi di quei due ce- 
lebri fratelli condottieri di mafnadreri 
Franchi , ed Alemanni ? Bucolino , e 
Lentari . Dicevo rra me fteffo, chi fu- 
rono elfi mai, e quando videro^ Sov- 
vennemi finalmente di Buccellino, e di 
Leuteri, e allora in’ accorti del voflro er- 
rore . E perchè non dubitiate del voflro 
abbaglio vi farò notare, che Agarro hijl. 
l\b. 4. chiamò il primo Buriiino , ma Pao- 
lo Diacono de gejlis Langobard. lib. 2. 
cap. 2. e con lui Gregorio Turonenfe 
lib. 3. cap. 32. Mario Aventicenfe in 
Cbnn. e il continuatore di Marcellino 
Conte in Chron. Dietro ad e di poi e '1 
S: gonio , e ’1 Baronio, e ’1 Muratori ora 
Butilino , ora Buccellino il chiamaro- 
no , ma Bucolino non mai. Il collui fra- 
tello poi ti chiamò Leurari, e non Len- 
uri. Ma mi vergogno rinfacciare ad un 


critico quelli abbagli \ e però palfo a 
parlare di ciò» eh’ efll fecero venendo 
nell’Italia, e nel Piceno. L' 1000^554- 
fu quello, in cui etii vennero nell'Ita- 
lia con 72. mila foldati tra Franchi , ed 
Alemanni . Buccellino conduceva i Fran- 
chi , e Leutari gli Alemanni . Ambedue 
s’ innovarono fino a Roma. Pervenuti 
alle terre del Sannio divifero in due le 
loro armate. Buccellino col maggior ner- 
bo delle mafnade prefe per la man de- 
lira paffando a devallare la Lucania , i 
Bruzj » feorrendo tutte le terre fino allo 
tiretto della Sicilia. Leutari poi marciò 
verfo noi, e mife tutto al facco^ quanto 
gli fi otierfe per la (piaggia dell’Adria- 
tico fino ad Otranto. Carico di prede fi 
ravvisò di ritornarfene nelle fue terre, 
e allora fu, che nel Piceno nollro av- 
viandoti ti accampò preffo a Fano , pre- 
mettendo tre mila foldati per offervar* 
fe le ftrade eran ficure . Cosi il Sigonio 
de Occ. Impcr. lib. io. ad ann. 554. Leu- 
theris inde prxda onujlur confilium domum 
redeundi cepir , oc , Bucel/ino fratte reli- 
Elo decefjit . In Picenum autem cum veni f- 
fet , ac ctflra circa Fanum pofuiffet 
e dallo fleffo Sigonio imparumo, che 
da Rimino pacarono efli nel Sannio , ed 
ivi di vili chi una parte renne, e chi l'al- 
tra , coficchè nel Piceno non vennero 
ambidue, ma il folo Leutari, e forfè da 
lui fu Taccheggiata la nofira Cupra, co- 
me città marittima, ma non direi , che 
(offe ditirutta , e perchè que’ barbari af- 
fatimi fi contentavano di portar via feco 
loro quel che potevano, e perchè, la- 
vandoti tra quei miferi avanzi, ci fi tro- 
vano dei cadaveri di uomini di un’ al- 
tezza fmifurata , della quale ftruttura Tap- 
piamo , che furono i Saraceni , e non i 
Franchi, nè gli Alemanni. 
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teda di 70. mila Soldati Francefi , e Tedcfchi, o per meglio di- 
re alla teda di 70. mila AfTafGni vennero nella mifera Italia, e 
dopo aver dato il guado alla Emilia, cd alla Flaminia a guifa di 
torrente fcorfero la Pentapoli, il Piceno, e per la terra de' San- 
niti, derubando, c dando il guado a tutti li luoghi , che fc gli 
facevano innanzi , fenza per altro impegnarli negli adedj , ed in 
fatti furono efenti dal lor furore nella nodra Provincia, Ancona, 
Odino, Pollenga, Fermo, ed Alcoli, perchè preparati d erano al- 
le difefe , e con ciò quei raafnadieri diedero bene a conofcere, 
che non gii per la conquida dell’ Italia erano venuti , ma per fpo- 
gliarla delle fue ricchezze, e vado credendo, che la povera Cu- 
pra da tante ferite avute per l’ addietro ridotta, dirò cosi fchele- 
tro di Cittì, redaflc vittima del loro barbaro furore , giacché do- 
po queda incurdone fi fentono adedj delle Cittì , e la povera Cu- 
pra Maritima è nel dlenzio. 

Non podo neppure accordare alla fua erudizione , ( ed eccomi 
rientrato nell'argomento, che lafciai fofpefo ) la devadazione del 
Tempio per mano de’ Barbari ( 1 ) ; Ma qui ancora la prego fof- 
frire un altra digrelfione , che deve portare poi al totale atterra- 
mento della fua Cupra illudrata, e proverò con congetture si vee- 
menti , che il tanto rinomato Tempio non da' Barbari , ma da 
cultori del Santo Vangelo redade atterrato ( 2 ); Nè creda , che 
quede proverranno nè da fogni , nè da chimere , ma bensì da 
principe di verificata Storia. 

Abbiamo nel Codice Teodofiano , che fra tanti Vefcovi delle 
Gallie, e tutti rinomati chi per Santitl, e chi per dottrina, che 
il folo gloriofo Velcovo di Tours S. Mattino fi fegna laffe per !• 

K. ze- 


( 1 ) Solite inveniioni, chimere, e fo- 
Riti ridicoli dell' oppoGrore . E dorè io 
ditti mai , che il Tempio di Copra la 
diafano dai barbari. Legga di grazi», • 
fe non fa leggere lì faccia leggere nella 
pan. 3, il cip. a. $. a. e vi troverà Cecia- 
to a chiare note : Non faptndofi ft queflo 
tempio rovinose inferni colli cittì , o cbt 
invariato danffe fino a ‘jt-tiC tra ; anzi fa- 


pencloft colli pii fondata ragioni tjftr man- 
calo prima dalla dtfolazìonr della cittì , o 
almeno dtjiinno id iter ufo meno neftn- 
do re. Or venga egli qui ora il critico, 
e mi dica fe ho io ai barbari attribuito 
la dittiuxione del tempio. 

( a ) E che prove abbifogoano per una 
cofa , che niuno contratta f 
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zelo, che dimoftrò per la diftruzione de' Fani Gentilefchi . Quello 
gloriofo Vefcovo fi sà, che vide nel quinto fecolo ; nel fecolo po- 
iì e ri o re , cioè negli anni di noftra (alute 554., fiori il gloriolo S. 
Benedetto, che iftitui quell’ordine, a cui il mondo oggi colto chia- 
mali più obbligato per le tante notizie lafciatefi . Quello S. Iftitutore 
volle imitare San Martino gloriolo nel zelo per la diftruzione de’ 
Tempj Idolatri, e però leggefi nella fua vita: Poftea Caflìnum mi - 
gravtt , ubi Zipolimi! fimulacrum , quod ndhuc ibi colebatur , comminuti , 
Arai evenir, 0‘ lucos fuccendit , & Succi! um S. Martini , & cediculam 
S. Joannis extruxit. 


XXIII. 


O Ra Signor Abate rientro dove lafciai. Nel Colle di S. Mar- 
tino nei tempi aliai da noi lontani, vi era eretto un Mo- 
nitlero de’ Benedettini , come confetta Ella ancora; e per relazio- 
ne di un Monaco di quell’ Illituto , febbene della Rilorma di S. 
Fier Celeltino lappiamo , che quel Monillero colaggiù in Grotta- 
mare era uno eretto poco dopo di quello di Monte Cadmo, tro- 
vandoli , diceva il Regilìrò di tutti i loro Monilleri nell’ Archivio 
Generale di Sulmona coll'Epoca di loro fondazioni, ed allorché 
fece quello racconto era egli attuai Archivifta del detto Monifte- 
ro. E perchè non fari proprio opinare , che febbene non venifiè 
di perfona il S. Padre, chiamato dalla fama di quel celebre Tem- 
pio , mandafie qualche zelante fuo Figlio più per procurarne 1 ' 
atterramento, e che per di lor opera redatte disfatto quel celebre 
si, ma infame Tempio ( 1 ), dove il Demonio per tanti fecoli vi 

ave- 


( 1 ) Troppa ingiuria f« il mio diti- 
co ai Cuprenfi col credere, che noi» ib- 
bncciiffero la finti Fede di Gesù Cri- 
fio fe non nel fecolo quinto , e fe cre- 
de, che fino a quell’ora adorifTero l’in- 
fame idolo della Dea Cupra . Io credo, 
eh: i Cuprenfi più degl’ altri attaccati 


all'idolatria della loro Dea, fodero an- 
che degli ultimi a credere in Gesù Cri- 
fio, ma non credo, che afpertaffero cin- 
que fecoli. Se provar fi potette ad evi- 
denzi, che il gloriofo S. Baffo Vefcovo 
di Nini in Provenza martirizzato nel- 
la perfecuzione di Decio, e Valeriane, 

il 
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aveva efatto le adorazioni , e gl' Incenfi , e che in memoria del 
loro zelo, ed in legno di trofei del loro nuovo Iftituco lafciafse- 
ro fuperftiti quei due monumenti della Lapida formandone una 
Cappellina della forma, che qui fi accenna ( 1 }? 


il cui fiero corpo ritrovato , come affa- 
rifeono per immemorabile tradir ione, in 
un filo viciniflimo , o per meglio dire, 
unito alla Civita , dove gli fu poi eret- 
ta anche una Chicli delta di S. Bado 
fuori, a differenza dell’altra, che redi 
dentro Mirano , dove fu traslatato , e 
dove fi venera il Tanto Tuo corpo , ulti- 
mamente riconofciuto dal degniflìmo Vcf- 
covo di Ripatranfona Monlignor Bacher , 
in occaGone che fu trasferito nell' Alta- 
re maggiore , dove G vede ora ripoflo in 
un' urna vaghiffima di marmo , monu- 
mento perpetuo della divoaione de’ Cit- 
tadini Maranefi , e dell' ornatiffimo Si- 
gnor Pievano Trento , io Cupra appun- 
to incontrale gloriofamente il martirio,, 
fi potrebbe credere allora , che net terzo 
fecolo della Chicli fi venerava tuttora 
l’infame idolo Cuprenfe, e che (lava in 
piedi il fuo tempio. Nè a quello fuccef- 
10 0 (farebbe il fapere , che S. Baffo folle 
Vefcovo di Niaaa in Provenza, provin- 
cia molto remata dalla Picena , poiché 
poteva egli edere un Vefcovo Regiona- 
rio venuto nel Piceno a predicare il San- 
to Vangelo , e quando attendeva a con- 
vertire i Cuprenfi , prefo per ordine del 
Prefidente fu fatto tormentare con vari 
fupplizi , e furono prima l’aculeo, poi 
le lamine di ferro rovente , indi i ba- 


K 2 1MP. 

ftont , ed anche ifeorpioni. Non badan- 
do nemmen tutto quello, fu fatto gettar 
vivo fui fuoco, ma pure ne ufcl fino , 
e falvo , mercè il braccio forte del fuo 
Dio, che lo proteffe , ma finalmente 
trafitto ne' piedi con doe lunghiflìmi chio- 
di, o per meglio dire, con lunghi fpie- 
di, che andarono a rifpondergli nella te- 
da, in quell'ultimo crudele lupplizio re- 
fe l’anima al fuo Creatore, e nel fiero 
fuo corpo G veggono tuttavia i vifibilif- 
fimi legni d' una tal barbara crudeli! , 
rilevandoli dai larghi fori , che cedano 
in ambo i piedi , e nel vertice del ca- 
po. Ma troppo lunghe, e ferie ricerche 
abbifognarebbono per provare , che in Co- 
pra monde 11 Santo Vefcovo , non aven- 
do altro oggi da provarlo, che il facro 
corpo , che in Marano fi venera, * la 
unitone , e collante tradizione , ch’egli 
fode trovato fepolio nel per me detto 
luogo predo la Civita , ed ivi tuttora G 
vede, e fi venera il filo, che aveva rac- 
chiuda il finto depofito, e però io non 
mi trattengo a decorrerne più lunga- 
mente . 

( 1 ) Le notizie , che riguardano 1 ' an- 
tichità, e la origine di quel Monadero 
io le ammetto, ma non mai le illazioni 
dravolte , che faotadicando ne va dedu- 
cendo il mio critico. 
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E l’altro frisandolo fopra la porta maggiore del loro nuovo inal- 
zato Tempio ad onore del vero Iddio dedicando- quel Tempio pa- 
rimenti al detto Gloriofò S. Martino, com’era feguito in Monte 
Caf!ìno, ergendovi anco l’Altare in onore del Gloriofo S. Gio- 
vanni Evangelica? Ed ecco, mio Signore, come ritrovanfi colag- 
gib la Lapida, e non traslatata com’Ella fantadica, e quell’ altro 
monumento , ficchè polliamo con tutto fondamento dire ancor noi 
del S. Idi tutore ■ Poftea Cupram migravit , ubi Junonis Simulacrum , quod 
adhuc ibi colebatur comminuit , -Aras evenir, CT lucos J uccendit , CT Sa- 
cellum S. Martini , O" itdicuLvn S. foannis extruxit . Non potrà certa- 
mente Ella predicare per favolacela , o tradizione dell’ ignorante 
Volgo le mie qui- addotte notizie, nemenno * eflratte da’ fumofi fo- 
gli, che fi conl'crvano si gelofamente in molti Archivj della no- 
Itra Italia, ma bensì, che provengono dai principi di verificata 
ftoria , e perciò il fin qui detto non potrà edere si facilmente 
difpreggiato, e bilanciato, che avrà le mie oppofizioni colli rap> 
porti, ed opinati da Lei in quella fua Opera deferitti , non du- 
bito punto, che non fia per far giuflrzia alla ragione (i). 

Da 

fi) Credo di rendere al critico uo< to , ni poco, e che ha tempre parlata 
impaniale , ed efatta giuflizia col dire , allo fpropoGto . 
che le tue ragioni non raglìooo ni pun- 


Critiche. 77 

Da quelle infallibili premefse fempliccmcnte efpofìe crederei ba. 
fievolmente provato qualche grado di onore all' Agro di Grotta- 
mare ( 1 ) per la ubicazione di Cupra , e molto più del fuo Tem- 
pio, il che con barbara rapacità ( 2 ) le veniva tolto dal Signor 
Abate Colucci. 

Pure fi aggiunga una perentoria prova , per cui fi riduca alle 
ultime (Irettc, fe mai fi renelle oflinato nella fua Idea, e fi dal- 
le una volta per vinto (3). 

In un picciolo fcavo tentato non ha molto tempo ne’ contorni 
di S. Martino fono (lati dilotterrati più capitelli di pietra , lavo- 
rati a baffo rilievo , e detti capitelli non fono giù di Colonne, 
ma bensì di pilaflri , come ufavano ne’ Tempj antichi (4). Che 
quelli follerò de' Monaci , e per opera , e fervigio loro lavorati, 
non è mai credibile, perché la firuttura di quel Tempio è Hata 
fin dal tempo , che fu eretto il Monidero , ed è formato tutto 
di rottami , di modo tale , che quelli ritrovati non erano confa- 
centi alla loro nuova Chiefa . Dunque dobbiamo opinare, che quel- 
li erano del vetullo Tempio della Dia Cupra (5), e che per ef- 
fe r 


( < ) Quel grado di onore, eli e ha avu- 
to prima, che quelle obiezioni fi pubbli- 
caffero, il medeGmo conferva ancor og- 
gi, fe pure le ridicole obbiezioni del lo- 
ro concittadino non lo hanno diminuito 
in qualche parte . 

(1) Con quella rapacità, con cui i 
Pavoni tollero alla Cornacchia le penne 
non lue . 

( j ) Afa/re io trino» « fedii , Cr mutar* 
incrtpant , 

gir tardi et, inquii: no» vie rii/»» 
progredì ? 

Vide ne dolane eoi In m compungerti libi . 

Ref ponili il le : Virili non moveor tuie . 

Quapropter aufer frivelam infoltntiam ! 

Namqut ubi /Iringendum eft , ubi tur- 
rtndum flit. 

Phzdr. lib. 3. lab. j. , 

(4) Nuova erudizione, gli antichi nel 
are i loro tempi non ufarono le colon- 


ne, ma i pilaflri. R elida ora chi può col- 
la fua pazienza io fentire cosi franche le 
deeifiooi. 

( 3 ) All’ ornamento delle terme iti 
feoperte appartennero quelli capitelli , e 
marmi , ma non gii al tempio di Cu- 
pra, ivi erroneamente fuppofto. Quanto 
magnifiche , e fontoofe fi coflruiffero dal- 
li antichi, è gii cofa notiffima a chic* 
cheffia . Ma perchè il mio critico fuole 
d' ordinario ignorare le cole più note , c 
più certe , cosi metter! bene , che io qui 
gli rapporti alcuni verfi di Papioio, che 
lib. 1. Stivar, parlando delli ornamenti,, 
coi qnali tra tale Etrofco cittadino aveva 
adornato le lue terme cosi dice : . 

Effulgent camera varia fafiigia vitro 

Nil ibi pltbrjum : nu/quem Temafaa 
notabis 

Atta , fed argenta fedite propellimi 
onda , 

At- 
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fer fervito di afilo al Demonio per tanti fecoli, non vollero quei 

zelanti Religiofi fervirfene per la loro nuova Fabbrica (t), ma bensì 
li leppelliflero coll'efempio de’ Maccabei, che ritolto il Tempio di 
Gerol'olima dalle mani del crudo Antioco, non vollero più fcrvir- 
fi delle Are profanate da’ loro immondi Sacrificj , ma rotte , ed 
infrante, le refero inutili, e di niun valore. Dicono di feguire gli 
fcavi. Forfè, che fi rinverranno altri ìndizj (2). Ora io argo- 
mento così, fe nella Chiefa di S. Martino trovaG la ftiraatiflitna 
Lapida, fe nello fcavo moderno cominciano a comparire fegni di 
antico Tempio (3), quivi vedefi quel mezzo piede di Statua co- 
lotfale , quivi giaceva il Tempio della Dea Capra . Se abbia io 
ragione di chiamar perentorio quello mio argomento (4) contro 
il Sig. Colucci, rimane al giudizio di chi legge (5). 


Argtntoque cadit , labris nitentibus in - 

fa' • , 

Or egli mi dica , fe a tanta magnificenza 
poflano corrifpondere quei capitelli , che 
li fono trovati prerto a S. Martino. 

( 1 ) Non erano confacenti per la loro 
chiefa i rottami del tempio di Cupra , 
perchè erano ferviti per afilo al Demo- 
nio per tanto tempo , ed era confacente 
prendere la lapida , metterla in Chiefa in 
un luogo ornato a guifa di cappellina? 
Di grazia non più » diletto mio critico, 
non più feempità 

Volgi lo [guardo alla tua corta [panna 
Se caldo immaginar non ti confi gli a , 

( z ) Se profeguono gli fcavi chi fa , 
che non fcuoprano il Pavone di Cupra, 
o fia di Giunone, giacché vogliono, che 
fotto nome di Cupra fi venerarte Giuno- 
ne? Con quella Iperanza il profeguire 
gli fcavi tentati non farebbe mal fatto. 

( *) E chi tei dille, meffer lo criti- 
co , che nello fcavo moderno comincia- 
no a comparire fegni di antico tempio* 


XXIV. 

La fregolata tua patitone , la tua fanta- 
sìa troppo ribaldata tei fecero vedere , 
ma t’ ingannarti . I capitelli, i pilafiri 
potevano fervire di ornamento alle ter- 
me medefime, e fe la vafea ivi trovata 
c’indica chiaramente, che ivi forte ro ter- 
me, ad erte attribuir dovremo ancora i 
capitelli i e perchè il mio critico (e ne 
perfuada, e rimuova ogni dubbio, ecco- 
gli alcune parole di Lorenzo Joubert de 
Balneìs antiquorum cap. z. Et ne in a- 
mocna profpiciendi locut deeffet , pcrtitur 
triplice! milliariaf marmoreis fuffultas co • 
lumnis {qua Cb* magnitudine , O* colorum 
varietale infignes effent ) adfìruabant . 

(4) Giacché tutti gli argomenti del 
mio critico fono di quella razza farà me- 
glio , che, lafciando da parte gli argo- 
menti, mettefle mano a ceroti. 

( 5 ) Ed io all' incontro al giudizio di 
chi legge rimetto le ridicolezze , e le 
feempità , che ha Caputo il mio attico 
unire contro di me . 
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C He fe la vantata amenità della contrada di Civita 1 ’ ha in- 
dotto a dire eder un luogo così ben poflo , fu quella J piaggia , che 
per F uopo , a cui lo desinarono le jìoltc genti , non fel potevano fogna- 
re pile acconcio per l’ubicazione del Tempio di Cupra . Par. 3. Cap. 1 6. 
pag. in. Non gli iia difgradevole mettere a confronto quella con 
quella di San Martino nell'Agro di Grottamare , qui li vede un 
Colletto circondato da fertili pianure , che gli fi umiliano folo al 
Settentrione, va il terreno infenfibilmente elevandoli, e forma un 
altro vago colle. All’Occidente gli liegue una gran pianura, che 
dopo più miglia va a terminare col Fiume Telino; al mezzo di 
gli fiegue lotto un altra fertile pianura , febbene di poca eftefa , 
che termina coll’Alveo di efso Telino , dopo il quale va elevan- 
doli il Terren in forma di maeflofo Teatro per la feracità di Oli- 
vi, e Giardini; all’ Oriente ancora gli viene folto un’ altra pianu- 
ra fertile di viti, ed Agrumi, e queda pianura termina colla Ara- 
da Confolare, dopo la quale feguita la (leda pianura di maggior 
edefa fino al Lido del Mare , e da tal parte reda qucdo colle 
efpodo a’ Naviganti , i quali ben da lungi ne godono il deliziofo 
afpetto ( 1 ) . In detto Colle (in dal fuo primo fortire il Sole vi 
fpande li fuoi raggi perfin al fuo tramontare , e quello in tutte 
le dagioni dell’anno, infomma per l’amenità, e la dolce elevata , 
il profpetto di quedo Colle non è punto da confrontarli con quel- 
lo della Civita, giacché quella grande elevata di quel monte, che 
gli (là quafi a ridodo lo rende tenebrofo , e lo priva in buona 
parte dell’anno dell’ influenza benigna del Sole. Virgilio ci dice, 
che Giunone amava di edere adorata fra gli Alberi verdeggianti : 
Et viridi gaudens Feronia luco , che viene (piegato : Juno rirgo , qua Fe- 
ronia dicebatur , che s’è cosi, chi può negare, che il Colle di San 

Mar- 

( 1 ) Sttis tUttt pili uro , porge . Pi tur. Mil. gl. all. 4. 
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Martino, che anche a giorni noftri vedefi circondato da Olivi, 
Allori, ed Agrumi, che non dimettono mai le loro foglie in qua- 
lunque rigida Stagione , e molto piìl può crederli in quei vetufli 
tempi ( i ), ne’ quali le Stagioni erano piò benigne di quello fiino 
a noftri giorni, ne’quali li terreni fono divenuti piò Aerili (a), 
non folle fico proprio per il di Lei Tempio ( 3 ) ? Laddove , che 
nel Colle della Civita non vcdonfì, che rozzi roveri (4), li qua- 
li nell’ invernale Stagione reftano affatto delle loro foglie fpoglia- 
ti. Quelli due Colli, mio Signore, fono immobili, nè polTono na- 
fconderfì, faccia dunque una nuova gita , ed efamini ambidue ocu- 
larmente; ma vi vadi fenza prevenzione, perchè fari agevole ri- 
levarne il vero ( 5 ). 

XXV. 


S Ono già in fine di quelle mie oppofizioni , ma mi permetta il 
mio Signor Abate Colucci , che faccia un paffo retrogrado, 
che porterà alla conclulione di quella mia opera, e dica, eh’ El- 
la per quanto fia flato diligente nel ricercare tra Marano, e Grot- 
tamare , non ha trovato fegno d’immaginabil Città rovinata par. 1. 
pag. ai. (d) adducendo in comprova il P. Paciaudi (7 ). E’ fiata 

raol- 


( 1 ) Intenderà forfè del fecol d' oro . 
I fogni colle favole hmno molti (Tutu af- 
finità . 

( a ) Non fono le Cagioni , che hanno 
fatto ifterilire le campagne, ma la peffi- 
ma coltura delle medefime, oltreché ogni 
colà quanto piò fi feofta dal fuo princi- 
pio, altrettanto a’ indebolire . 

O ) Se quelli liti ballano a dimograr- 
ci l f ubicazione del tempio . Troppi tem- 
PÌ diremo noi , che fono flati lungo la 
(piaggia marittima . 

( 4 ) Imparate eruditi Antiquari . Per 
difeeroere il fito di un tempio mancato 
più di un fecolo fa, s'ha da conGderare 


quali alberi Diano prefentemente nel fi- 
to, in cui G vorrebbe credere, che il 
tempio fia Dato. 

( 5 ) Applichi a sé quanta qui dice il 
mio critico , e poi torni ad obbiettare , 
fe avrà coraggio . 

(6) Nè io , nè il Paciaudi, nè al- 
tri , che vi fia Dato per fiocerarfi dal 
vero . 

(7) TeDimonio oculatiffimo , e di 
fomma riputazione nella Repubblica de’ 
Letterati , ccficchè nella prefente diffe- 
renza injuroto plus crtdtrtnt illi , qutm 
fumo al mio critico, per ufare una fra- 
le di Plauto . 
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molto curta, è limitata la fua villa ( i ), Signor Abate, ma quan- 
do ancora fofTe (lato cicco , e nelle ombre buje , fe foto a tento- 
ne avelie toccato il furriferito bagno , la Lapida , il mezzo pie- 
de, non averebbe potuto a meno di non confeflare efTer quelli 
prezioG avanzi di Tempio, e di Città (a); Mi avvedo però, cho 
fi è quietato per la natura del filo tutto montuofo , dirupato , e feofeefo 
tra Grottamare , e Marano par. i. pag. ij. , e giudicandolo quel fretum 
Gaditanum degli antichi Geografi , vi ha piantato le Colonne del 
non plus ultra, perfuafo , che all' Occidente di quelli dirupi non vi 
folle piò mondo da piantarvi Citili (3). Nò, Signor Colucci , El- 
la ha fatto rifpondere il Cluerio cogli altri del fuo partito, che 
anche dopo quello fito feofeefo, e montuofo, fi ammirano incon- 
traflabi li fegni di rovinata Città . Incominci di bel nuovo le fue 
vifite a palmo, a palmo, formonti fenza timore i dirupi, tolga 
da’fuoi occhi ogni velo di ofeurità , faccia nuovi fcavi al mezzo 
d\ di Marano, fra li Territorj di S. Andrea , Grottamare, e Ma- 
rano flefTo, e troverà, che l'inganno è flato fuo, e non di tan- 
ti celebri Scrittori, che a falcio, e fenza riguardo al Nome loro 

L fa- 


fi ) Ho villo quinto potevi ballare * 

J erfuadrrmi del vero, c quel ch'io vid- 
i 11 nelli Civita l' hanno, poche reni- 
mane fono, veduto alcuni voQri concit- 
tadini ancora , che accompagnavano il 
prelodato Monfignor Vefcovo di Ripa- 
tranfona , che per tua foddisfazione vol- 
le veder fort’ occhio gli avmai di Cupra 
abbattuta. Il ridderò, e s’ illuminarono , 
perchè ragionevoli , e difappaffìonati , e 
allora lu , che effì medefimi I' impuden- 
za voti» condannarono , Signor critico, 
e l' inaudita franchezza che avete avuto 
di voler fpacciare il bianco per nero . 
Vi dirò anche di più, che il comendato 
Prelato, uomo di ottimo criterio, e di 
eGmia erudizione fornito, e con etf o an- 
che i voliti cittadini ivi prefenti entrar 
vollero in una gran fogoa, che ivi è Ha- 
ta feoperta , ed enervarono non follmen- 
te la luoghifGma ertenGone della mede- 


fitna , ma un' altra circoflanza ancora , ed 
è, che in elfa quinci , e quindi ogni tre, 
o quattro palfi imboccano altre più pic- 
cole fogne con diverfe linee ivi dirette, 
ed erano quelle minori , che raccoglien- 
do e le acque, e le immondezze da mi- 
to il redo della cittì andavano poi a 
fcarlcarli nella maggiore, chefe lode ri- 
pulita farebbe capace di ricevere nn uo- 
mo in piedi . In vidi di che maggior- 
mente fi confermarono nell' opinione , che 
ivi forgelfe Cupra, e non altrove. 

( a ) La lapida, il mezzo piede lo vi- 
di, il bagno tn' immagino di vederlo fulla 
relazione del critico , ma che per que- 
llo ? Sono monete fenza impronta, che 
non vagliono. Bifogna cavar di nuovo, 
mio Catone ; poiché io non vi faccio più 
buono . 

( 3 ) Per Cupra nò certo , perchè lap- 
piamo indubitatamente, che non vi fu. 
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famofo, al Capere, al'a fama, al credito d' infigni Letterati , e 
Storici accatafla nell’error d'inganno (i). 

Non può negarli di prelente la natura del fito feofeefo , e di- 
rupato tra Marano, e Grottamare (a), ma ha trovato forfè in 
qualche fumolo foglio, ha mtefo da qualche favolacela, o ridico- 
la tradizione del Volgo , che tale ancora era ai tempi di Cupra 
(j)? L’invito a dare un occhiata all’ odierno flato della Terra 
di Oflìda , ove ferivo; nel vederla circondata da’ medefimi , anzi 
peggiori dirupi, che tramezzano il prefentc dall’antico abitato, 
chi potrebbe idearli, che tra quelli burroni vi folfero Edificj (4). 
Il Panalo di quello luogo ne alza le glorie con i feguenti verfi: 

Nobili s interius latis ine et Aufid/t campii ; 

Urbi munita loco, divitii/gue potcns . 

fegno certo, che a’fuoi giorni era tutt’ altro di quello fi trova al 
prefente. La natura del fito di oggi giorno non può edere argo- 
mento da inferirne ciocché era ne’ vctulliflimi traiandati tempi (5 ). 
Ella ftabilifce la rovina di Cupra nell’Ottavo Secolo per le ma- 
ni de’Saraceni, ed ammeflb anche ciò, fono fcorli di gih mille 
anni incirca, ed in laflo s't rilevante di tempo pretender, che quei 

liti 


{ 1 ) Non fu errore dell'alto loro Ca- 
pere, mi delle troppo facile crederne, 
e della mancanza de’ monumenti ora (co- 
perti in maggior copia . 

( 1 ) Non ì poco , che ce l' accordi . 

( 3 ) E voi mio critico fempre cariffi- 
mo dove leggefle , che ai tempi di Cu- 

F ra quel Gto non (offe tale? Per me c’è 
evidenza, e voi che adducete? 

(4) Bifogna difeeroere i tempi, ne’ 
quali CorCe Cupra, dai tempi , io cui fu 
fondata Offida , lo (lite , che tennero quei 
primi popoli dallo fiile, che tennero que’ 
de' tempi di mezzo. 

(5) Se tra quei tempi, ed i noftri vi 
folte (lata nel globo terraqueo qualche 
grande rivoluzione Gznile a quella, che 


avvenne pel diluvio di Noè , o come 
l'altra, che ne' me(i a noi pii! proflàmi 
(offrirono miferarnente i popoli di Mef- 
fina , e della Calabria , dove per non più 
udite feoffe terribili di tremuoto il ma- 
re è crefciuto verCo terra per un trailo 
molto confiderabile , i monti li fono mof. 
Ci dal (ito loro, i piani innalzati, i fon- 
ti , ed i fiumi inariditi, epoca troppo 
memoranda , e lacrimevole del fecol no- 
flro , il cririco avrebbe ogni ragione i 
ma diverfamente converrà ch'egli cre- 
da , che dove era monte, è monte, e 
dove piano , è piano ; prefetndeodo dal- 
la poca variazione , che può indurre lo 
fcolo delle acque, che alla fine non pud 
affatto mutare la natura del fito. 
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(iti fi avellerò avuto a confcrvare nel modo , che erano in quei 
tempi, ne’ quali la Cupra refiò vittima del barbaro furore (i). 
Mi trovi, o additi, le ha coraggio un tenue rimafuglio dell’an- 
tica Palma , di cui non fa negare la efiflenza ne’ tempi vetufii 
(2)? Mi trovi un mifero avanzo della Città di Truento ? Innan- 
zi pure, mi additi un lieve indizio dell’antica Ecbatana, di Ba- 
bilonia, di Ninive, Città vetuflifiìme, che pompeggiarono nei dì 
vetufii fopra la terra (3). Ne è perito, caro Signor Abate, af- 
fatto ogni vefiigio, e vi rimane alla noflra fcienza il foto nome. 
E perchè non fi può dire lo flefTo della noftra Cupra tra Mara- 
no, e Grottamare (4)? Erano le fopra divifate Reggie fituate in 
amene pianure , ciò nulla oflante non rimane al prcfente ombra 
di elTe , e perchè limile infortunio non poteva accadere alla Cu- 
pra limata in dedivj , per i quali introducendofi lo fcolo dell’ 
Acque, e quelle con induftria , . e diligenza non riparate ha for- 
mato in appreOo tali dirupi , che han fatto cangiare la natura 
del fito alle contrade. E' quella una prova sì valida , che tuttodì 
l’abbiamo lotto gli occhi. Il non vederli dunque tra Marano, e 
Grottamare altro che folli, e dirupi non è argomento efficace per 
aderire , che per il pii fi è fallato, e che in quella parte non giace- 
va la Cupra (5). 


. * . . * ’i . . . t *;l 

• . 1 

( 1 ) Rifpetto alla civita almeno G fo- 
no confervati , e ca lo provano i rude- 
ri, che eGttono in tanta copia. 

(il Se vi fu al mondo quella città, 
venne meno prima della origine di Fer- 
mo . Fermo è d' una antichità remotiflt- 
ma. Dunque non è maraviglia, fe dopo 
no cosi lungo latto di tempo non ci te- 
ttano indiai di tal città. 

( 3 ) Poteva aggiungerci anche Troia , 


L 2 XXVI. 

e allora con Ovidio gli avrei detto : Jtm 
j egei efl ubi Troja fuit . 

( 4 ) Perchè i di lei avanzi ancora tuf- 
fi dono ad onta del tempo , e fufliftono 
nella contrada della civita, e nelle cir- 
colila n 1 1 , e non tra Marano, e Grotta- 
mare . 

( 5 ) Infiftere fu tal fuppofio , e cerca- 
re il nodo fui giunco è io fletto. 
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xxvi. 


C oncludiamo, Signor Abate , eh’ Ella ha errato nella ubica- 
zione de’ Navali, ed in confeguenza necefTaria anche di Ca- 
pra ( i ), che ha prefo Sepolcri per abitazioni di Citti (z), il 
Tempio di Venere per quello di Giunone (3), che ha enorme- 
mente mancato nell’ efaminare l’Agro di Grottamare (4), eh’ è 
fiato incoftante nelle fue aflerzioni (5), che con troppa animofi- 
tb ha tacciato d’ inganno tanti celebri Scrittori ( 6 ) , che in fi- 
ne ha offufeata , che piuttofto illufcrata I’ antica Cupra Mari- 
timi (7), 

Una fola obbiezione la fua erudizione mi potrebbe fare, e con 
qualche apparenza di ragione, ma in effetto infulfiftente, e fareb- 
be , che il Colle di San Martino vedefi troppo diftante dal Li- 
do del Mare (8), dicendoci Silio Italico: Et queis littorea fumant 
Aitarla Cupra. 

Ho volfuto io ftefTo prevenire la oppoGzione, che mi fi pote- 
va fare con apparenza di foda, e fondata, per difimpegnarmi di 

rif- 


( 1 ) Ch' io abbia errato nella ubica- 
zione de 1 navali non mi dispiace, poiché 
rifpetto ad elfi non ho addotto che con- 
getture. Che abbia poi errato lulla ubi- 
cazione di Cupra ip/t diari/. 

(a) Sepolcri nella idea del critico , 
ma non al penfare di chi vede , ed of- 
ferta il Gto , la forma , e le circoftanze 
anche più minute. 

( ) ) Il tempio di Venere non poteva 
avere quei contraflegni , che foli appar- 
tener potevano a quello di Cupra come 
principale della città. 

( 4 ) Quando nell' agro di Grottamare 
non Givi altro, che le cole indicate dal 
critico , non mi duole di non averlo me- 
glio viGtato. 


($) Vede le feliuche lugli occhi al- 
trui , e non le travi negli occhi proprj . 

( A ) Io lo feci colla ragione, ma il 
critico come ha proceduto colle fue affet- 
tive ? Tiriamo innanzi per non rinnovar- 
gli le piaghe . 

(7) Donde cavate, mio critico, si de- 
CÌGva feorenza? Dal voftro giudizio ? Ef- 
fendo gnaffo , e corrono , non vale . Dal 
fentimeoto de' veltri amici? Sono Gmiti 
a voi , e però vagliano quanto voi , cioè 
nulla . 

( 8 ) Di tale obiezione Ga pur egli fi- 
curo, che non l'avrò mai dame; I epto- 
do quanto G è ritirato il mare fu quella 
(piaggia . 
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rifpondere un'altra volta (i); ftcchè ora dirò a tale obbiezzione* , 
eh' è ben vero, che oggi vedefi in qualche notabile didanza quel 
Co^le dal Lido , ma deve fapere la erudizione fua , che ne’ tem- 
pi vetufii il Lido del Mare era vicino alla firada da Lei detta 
Fiamminia, e che fia la verità Ella fé ne informi di quella gran 
lite, che verte fra la Cittk di Fermo, e le Cafiella della Mari- 
na , e troverà , che fi queflionano li relitti del Mare , quali han- 
no il loro principio in detta firada perfino al lido, e tolti via li 
relitti , il detto Colle vedefi , eh' era in vicinanza del mare me- 
no di pafli trenta (2). 

Mi prendo la confidenza di fargli un progetto (3). L’ clami- 
la fenza pafiione, lo faccia confiderare agli Eruditi nelle antichi- 
tà, e fe viene approvato, Ella col filo fapere lo illuftri. 

Troviamo irrefragabili fegni di antico Tempio Ut nella Civita 
(4), monumenti inefpugnabili di antico Tempio, c che ce lo ad- 
dita per quello di Cupra. Stabiliamo due Tempj , uno nella Ci- 
vita, l’altro in S. Martino per confini della Città ( 5 ), nel mez- 
zo di elfi fi ponga la Cupra , all’ insù per altro verfo Ripatran- 
fona ( 6 ) , a quella ancora fi accordi di avere 1’ onore di elTer 
fiata una volta parte di quella vetufia Città (7) . In quello ca- 
lo nè Ella averebbe sbagliato in tutto , nè la mia Patria refta- 
rebbe priva di quel vanto, che ha fin quà pofieduto per 1' aflcr- 

tiva 


( t ) Per unto poco non G metti piò 
egli ad imbrutire altri fogli. 

(1) La vicinanza è fufficientiftima , 
perchè G verifichi la efprefiione di Silio 
Italico . 

( 3 ) Non Co , che potrà edere . Stra- 
volto fenza meno, e fantaftico. 

(4) E fono viGbili tuttavia a chi vo- 
lede vederli . 

( 5 ) Il dilli , che doveva edere ftravol- ’ 
to , e fantaftico . 

( 6 ) Mi difpiace , che per ora quello 
progetto non G podi efeguire. Bifognerà 
che afpettiamo il ritorno di quei popoli , 
che formarono il tempio, dei Sabini che 
cominciarono la città, e dei Romani che 


la dileguarono colonia. Produrremo allo- 
ra il bel progetto del noftro critico, e 
faremo , che lo adottino con fare due 
tempi invece di uno, e piantarvi in mez- 
zo la città . Eppure mi duole non po- 
ter confolare nemmeno in quello il mio 
critico . 

(7) Se poteflì cacciarmi fotto alla ci- 
vili , e poi trafportarla piò in fu nel 
territorio di Ripatranlona , anche quello 
farei, ma io tanto non podo ; G provi 
pertanto di grazia il mio critico avvez- 
zo a portare qua e là e il tempio, e la 
città. Se ci riefee quella parte è acco- 
modata . 
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tiva di tanti celebri Scrittori . Io foltanto ne formo il proget- 
to, Ella lo efamini , e chi sà , che in tal gui(a non fi fopi- 
rebbero le tante controverfie per la ubicazione di Cupra , e del 
fuo Tempio ( i ). 


( t) Conchiudo, con avvertire il mio tjl prepur fanoni voi ian fpim lauro ve 
critico, che teoga bene a memoria quel riiaitm . 
detto di S. Girolamo in Ezcch. Imputar 


IL FINE. 



NOI 
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